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LE QUATTRO STAGIONI.

L’inverno comincia al 21 dicembre ore 8, 
minuti 4 sera.

La primavera nel 20 marzo ore 9, m inuti k 
sera.

L’estale nel 21 giugno ore b , m inuti 51 di 
sera.

1 /aulunno nei 23 settem bre ore 7, m inuti 57 
mattina.

ECLISSI.

Il primo della luna invisibile a noi, 12 giugno, 
ore 4, min. 16 iiiatt.

Il secondo del sole 27 giugno, ore 4, m. 54 
mattina.

Il terzo, parziale invisibile, del sole sarà il 
12 novembre ad ore 5, min. 45 matt.

Il quarto  della luna, totale addì 6 dicembre, 
ore 5, min. ' m att. a noi in parte  visibile.

Il quinto del sole, parziale e visibile, sarà il
21 dicembre, ore 3, m. 39 m attina,

COMPUTI ECCLESIASTICI.

Numero d’oro . . 1 | Indizione Romana 5 
Enatta , . . xxx 1 Lettera Domenicale E 
picio Solare . . 23 j Lettera del Martirol. P



R E A L  G A SA  D I SA V O IA

FESTE MOBILI.

La S e ttu ag esim a .............................16 febbraio
Le Ceneri, principio della Quar. . 5 marzo 
La Pasqua di R isarrezione . . 20 aprile 
Le Rogazioni . . .  26, 27, 28 maggio
L’A sc e n s io n e ...................................29 »
La P e n te c o s te ..................................8 giugno
La SS. T r in i tà .................................. 15 »
Il SS. Corpo del Signore . . .  19 » 
il SS. Cuore di Gesti . . . .  27 »
La prima Domenica d ’Avvento . 30 novembre 

Domeniche dopo l'entecoste 27 
Feste di precetto in tutto  l’anno 59.

1 QUATTRO TEMPI.

Di Prim avera 12, 14, 15 marzo 
Dell’Estate 11, 13, 14 giugno 
Dell’Autunno 17, 19, 20 settembr#
Dell’Inverno 17, 19, 20 dicembre.

TEMPO PROIBITO 

PER CELKBBIRE LE NOZZE SOLENNI.

Dalla prima dom enica dell’Avvento (30 novem­
bre) sino all'Epifania (6 gennaio), e dal giorno, 
delle Ceneri (5 marzo), sino all’ottava di Pasqua 
(28 aprile) inclusivamente.

42 Vittorio  E manoele II, Re, .salito al trono 
il 23 marzo 1849, vedovo il 20 gennaio 
18So della Regina Maria Adelaide Arcidu­
chessa d'Austria.

Suoi Figliuoli.

18 Umberto Ranieri, Principe di Piemonte.
17 Amedeo Ferdinando, Duca d'Ansta.
16 Odone Eugenio Maria, Duca di Monferrato.
19 Clotilde Maria Teresa L u ig ia , Principessa,

sposala a S. A. I. il Principe G. Napo eone. 
15 Maria Pia, Principessa.

Cognata del Re.

32 Maria Elisabetta di Snssonia , Duchessa di 
Genova, vedovali 10 febbraio 1855 del Duca 
Ferdinando M. Alberto frat. di S. M. il Re.

Suoi Figliuoli.

8 Tommaso Vittorio di Savoia, D. di Genova. 
11 Margherita Maria Teresa Giovanna, Princ.

Figlie del defunto Re Vittorio Em anuele I.

89 Maria Teresa Ferdinanda Gaetana Pia, spo­
sata con Carlo Lodovico di Borbone già 
Duca di Parma.

S9 Maria Anna Ricciarda Carolina Margherita 
Pia, sposata al già Imperar. d ’Austria Fer­
dinando I.



RAMO DI SAVOIA-CARIGNANO. Acquario.

•46 Eugenio EmuDuele, Principe di Carigiiano.
48 Maria Vittoria Filiberta, Principessa, sua so­

rella, vedova di S A. R. il Conte di Si­
racusa, J^eopoldo Beniamino, Infante delle 
due Sicilie.

SOMMO POiNTEFICE ROMANO.

P io IX dei Conti Mastai Ferretti nato in Sini- 
aaglia il 13 magfjio 1792, pubitlicato Car­
dinale da Gregorio XVI il 15 dicembre del 
1810, eletto Papa il 16 giugno 1846, ed in­
coronalo il 21 stesso mese.

1£

*

G E N N A I O  .
1. Mer. Circoncisione di /V. 5., otto di dopo 

la nascita, e gli si pose il nome Gesù.
2. Giov. s. Defendente Teijeo, ni. 303, le cui 

reliquie si venerano in Casale.
3. Ven. s. Antero eletto papa nel 237, mar­

tirizzato nel 278.
4. Sai), s. Tito discepolo di s. Paolo e primo 

vescovo di Creta ossia Candia. Morì di 
anni 94. I vescovi sono posti dallo Spi­
rito Santo a reggere la Chiesa di Dio. 
Atti, 20.

5. Dom. s. Telesforo eletto papa nel 127, 
morì martire nel 139, sotto 1’ impera­
tore Antonino Pio. A Pietro fu detto : 
Pasci le mie pecorelle. Io,, 17.

6. Lun. Hpifania, ossia manifestazione del 
Signore ai Santi Re Magi. Offersero oro, 
incenso e mirra. Essi furono le primizie 
dei Gentili convertili.

7. Mart. s. Luciano d ’Antiochia prete, m arti­
rizzato nel 312. Vi mando come peco­
relle in mezzo ai lupi. Matt., 10.

«. Mer. s. Massimo di Valenza sul P o , ve­
scovo di Pavia ove m oii nel 511.

9. Giov. s. Giuliano e s. lìasilissa coniugi , 
m. sotto Diocleziano. Le loro reliquie 
sono venerate nella città di Chieri.

10. Ven. s. Agatone eletto papa nel C78, morto 
nel 682, vinse il mondo e se stesso.

H . Sah. s. igino eletto papa nel 139 e morto 
mart. nel 112 sotto Antonino Imperai.



E 12. Dom. I. 11 SS. Nome di Gesù. Il suo bat­
tesimo per mano di s. Giovanni liattisla 
nell'età di 30 anni aL fiume Giordano; ivi
10 Spirito Santo in forma di colomba si 
posò sul capo di G esù , facendo udire 
questa voce dal cielo: « Questi è il mio 
figliuolo diletto, in cui ho riposto le mie 
delizie ».

13. Lun. Quarantadue MM. neH’anno 320 in 
Eléso per la difesa del culto alle sacre 
immagini.

14. Mar. s. Ilario vescovo di Poitiers e dot­
tore, m orto nel 308. Combattè vittoriosa­
m ente l’eresia ariana.

15. Mere. Traslazione delle reliquie di san 
Maurizio in., capitano della legione Tebea 
dal Vailese a Torino l’anno 1591.

10. Ciov. s. Marcello eletto papa nel 308 e 
m artirizzato nel 310. Fu condannato d a l­
l’im peratore Massenzio. Si farà un solo 
ovile ed un solo pastore. Ciò., 10 ,16 .

17. Yen. s. Antonio Abate insiit. de’ monaci 
nell’Egilto, morto nel 3o6 in età di anni 
105.

18. Sah, La cattedra di s. P ietro  da Antio­
chia traslocata a Roma l’anno 44. Tutti 
i popoli sono a te affidati. Bernardo, lib.
11 De considerat.

F; 19. / / .s s .  Mario, Marta, Abaco e Audifa- 
ce, noi). Persiani, niartirizz. in Roma, 270.

20. Lun. Traslazione delle reliquie dei santi 
Solutore, Avventore ed Ottavio ni. della 
legione Tebea e primi protettori di To­
rino nel 1575. S. Fabiano elelto papa 
nel 238, m. sotto Decio nel 253, e s. Se­
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bastiano m ., capitano della legione im­
periale sotto Diocleziano.

21. Mar. s. Agnese v. in., nel 304 in età di
12 anni. Si elesse il più nobile sposo
G. C. e lo seguì sino alla morte.

22. Mer. s. Gaudenzio Solerlo d ’Ivrea, primo 
vesc. di Novara nel 397.

23. Giov. Sposalizio di Maria SS. con s. Giu­
seppe.

24. Ven. s. Timoteo discepolo di s. Paolo 
vesc. d’Efeso, m art. nel 97.

23. Sab. Conversione di s. Paolo presso Da­
masco nel 36; da persecutore della fede 
niulossi in fervoroso predio, del Vang.

E 26. Dom. JII.. s. Policarpo discep. di s. Gio­
vanni ev. vesc. di Smirne, m art. nel 165.

27. Lun. s. Giovanni Crisostomo di Antio­
chia palr. di Costantinopoli e dott. greco, 
morto in esilio nel 407.

28. Mar. s. Paolo primo eremita nell’Egitto, 
morto l’amio 342 e s. Vitaliano papa, eletto 
nel 657, in. nel 672.

29. Mer. s. Francesco di Sales vesc. di Gi­
nevra, m. nel 1622 da ardentissim o che 
era si fece mansuetissim o.

30. Giov. b. Sebastiano Valfrè da V erd u n o , 
dott. coll. airU niversità, prete dell'Ora­
torio in Torino, m. nel 1710.

31. Ven. s. Pietro Nolasco fondatore dell’or­
dine della Mercede per la Redenzione 
degli schiavi, morto l'anno 1256, e san Fe­
lice IV eletto papa, l’a n n o 526, m. nel 530.

/>. Q. ì l i  a  ore 11, min. 17 sera.
L. P. il  16 a ore 2, min. 30 m aiiina.
U. Q. il  23 a  ore 7, m in. 6 m aitina.
L. N. di genn. il 30 a ore 3, m in. 20 matt.



10
Pesci.

F E B B R A I O

1. Sai), s. Orso arcidiar. d ’\o s ta  circa il7Sn.
E 2. Dom. Jf'. I^a SS. Vei'KÌne e Madre volle 

umdiarsi allu l e ^  della purilicazione 
sebbene non obbligata, e presentò il suo 
l)iv. Figlio al Tempio quaranta giorni dopo 
il SS. Natale. Benedizione delle candele.

3. Lun. s. Biagio vesc. di Sebaste nell'Ar­
menia, m art. nel 319. Benedizione delta 
gola.

4. iia r. s. Andrea Corsini vescovo di Fie­
sole, m orto nel 1373 e s. Dionisio eletto 
papa nel 261, morto nel 272.

5. Mer. s. Agata di Palermo vergine martire 
in Catania nel 251.

6. Giov. s. Dorolea verg. e mart. in Cesarea 
di Cappadocia.

7. Ven. s. Romualdo de' ducili di Ravenna, 
ab. fond.dei Camaldolesi, morto nel 1027 
in età d 'anni 120.

t .  Sab. s. Giovanni di Matha, prete francese 
fondatore dei PP. Trinitari per la reden­
zione degli schiavi, m. in Roma nel 1213.

E 9. Dom. y .  s. Zosimo eletto papa nel 417 e 
morto nel 418. Non solo delle pecore , 
ma anche dei pastori tutti, solo pastore.
S. Bernardo, I. c it., s. Apollonia v. e m. 
in Alessandria d’Egitto nel 249. Fra gli 
altri supplizi le furono rotti i denti con 
p ietre.

10. Lun. L’invenzione deVcorpi dei ss. min.

1 1

Solutore, Avventore ed Ottavio nel 398.
11. .Mar. I beati sette  fondatori dell’ordine del 

Servi di Maria Addolorata nel 1233.
12. Mer. s. Scolastica verg. monaca, sorella 

di s. Benedetto nel 542. Il cuor suo era 
tutto am or di Dio.

13. Giov. s. Gregorio II eletto papa nel 714 
e m orto nel 731. Il Papa è Pastore e capo 
della Chiesa. S. Gio. Giis., Ilom.. y.

14. Ven. s. Valentino prete, e m artire nel 270.
15. Sab. s. Efisio mart. sul principio del IT 

secolo in Sardegna. Lavorò molto per 
convertirla al cristianesimo.

E 16. Dom. di Seltuagesima. s. G retorio  X 
. eletto papa nei 1271, m oiì ne 127 

Celebrò un concilio a Lione. Riunì i 
Greci alla Chiesa Latina. Chi ascolta voi, 
ascolta me. Lue., 10, 16.

17. Lun. Il b. Ale.ssio Falconieri Servita, m orto 
nel 1310 io età di anni 110.

18. Mar. s. Simeone patriar. di Gerusalemme, 
mart. nel 108 in età di anni 120. E  chi 
sprezza voi, fa spregio a me. L. cit.

19. Mer. s. Beatrice verg. monaca Certosina. 
Lavorò assai per meglio piacere a Dio 
solo.

20. Giov. s. Leone di Catania in Sicilia, vesc. 
di Leta. , .

i l .  Ven. s. Massimiano vesc. di Vercelli, ivi 
m orto verso il 480. .

22. Sab. s. Margherita da Cortona penitente, 
m orta nel 1297. Conobbe il Signore 
e l’amò. Le dolse di non averlo cono­
sciuto prima.

E 23. Dom. di StìsxagesiTna. i. Pier Damiano



crtcdinalo e dullore di S. Chiesa, niorlo 
nel d07’ .

24. l.un. s. Edilherlo re di Kenl nell’Jntrhil- 
' '“'■‘■a, cotivortilo alla fede nell’anno 613. 
Mar. s. Mattia apostolo sostlliiito a Giuda 
tradilore nella novena della Pentecoste 
nei Cenacolo e presente Maria SS.

26. Wer. ,s. Alessandro patr. d ’Alessandria di 
tg i t to  verso il 340.

27. Giov. s. Felice 111, eletto papa nel 526, 
mori nel 530, fu prozio d s. Gregorio M. 
Chi non ascolterà la Chiesa, ahhilo per 
gentile e pubblicano. Malt., d8, 17.

28. Ven. s. Romano abate ed instit. di Mo­
naci verso il 570 non lungi da Lione.

P. Q il  6 a  ore 8, min. 4d sera, 
ir «  ore 5, m in. 36 sera.
/  • ’l '  48 ^era.
/-. N. di febb. il  28 a  ore  5, viin. 20 sera.
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Ariete.

M A R Z O

1. Sah. s. Albino spagnuolo vesc. di Ver­
celli nel SbO.

2 . nom . di Quinquagesima, s. Simplicio, 
r u  eletto papa nel 467 e morì nel 483.

W
Chiunque farà la Pasqua fuor di questa 
casa è profano. S- Girol. a Dain.

3. Lun. s. Lucio 1, papa nel 253 e mori nel 
■>o7 111 nella persecuzione di Valeriano.

4. Mar. b. Umberto 111 conte di Savoia, m. 
nel 1188. „  . . i­

o Mer l e Sacre Ceneri. S. Casimiro figho
' di un re di Polonia nel 1484. Comincia 

il digiuno quaresimale.
6. Giov. s. Cirillo generale dei Carmelitani 

nel 1230. .
7 Ven s Tommaso de’Conti d ’Aquino dott. 

di S. Chiesa, detto 1’ Angelico nel 1274.
8. Sab. s. Giovanni di Dio fondatore de PP. 

Suedalieri nel 1540.
9. Dom. I d i  Quaresima, s. tran cesca  R o­

mana ved., fondatrice delle Obiate nel

10 Lun. s. Zaccaria I, eletto papa nel 741, 
morì nel 752. Tra i dodici uno si sceglie 
allìnchè stabilito un capo si tolga 1 oc­
casione di uno scisma. S. Girol. contro 
Giovin. , , .

11. Mar. s. C aterina da Bologna, ver. c ia n ssa , 
in. nel 1463. „  • m ■

12. Mer. Tempora, s. Gregorio Magno 1, 
eletto papa nel 590, mori nel 604. Man­
dò mo ti predicatori in Inghilterra. Ilo 
pregalo per te, o Pietro, disse Gesù, af­
finchè la tua fede aon  venga meno. Lue.,
22 32

13 Giov s. Eufrosia di Costantinopoli soli- 
tarla  nella l'ebaide verso il 400.

14 Ven Tempora, s. Matilde regina d Ale­
' m agna nell’aano 968. Corcò un regno

migliore.

E
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18. Sab. Tempora, s. Longino soldato m e 
SI crede quello che feri di lancia il Sai 
valore morlo in sulla croce.

E 16. Do7n. IL  s. Geltrude duchessa vergine 
monaca nel 659. Scelse il più nòbile 
sposo che è Gesù Cristo.

17. Lun s. Patrizio, primo vesc. d’Irlanda .
nel in età di 122 anni.

18. Mar. s. Gabriele Arcangelo che annunziò 
a Zaccaria la nascita di s. Giovanni B s
I incarnazione a Maria SS. '

19. Mer. s. Giuseppe sposo di M. V.
20. Giov b. Giovanni Burali da Parm a oe- 

nerale dei Francescani nel 1289 ’ "
21. Ven. s Benedetto ab. fondatore d e 'm o ­

naci d Occidente nel 543.
22.- Sab. Li sette dolori di M. V., festa di di-

f  n i  ofini buon cristiano.
t  23. Dom. III. s. Veremondo Arborio, vercel­

lese, vesc. d ’Ivrea verso il 1020.
24. I.un. s. Bernolfo vescovo d ’Asti, m artire 

circa il S79.
dell’incarnazione fatto a 

M. V. dairArcangelo Gabriele l’anno del 
mondo 4000.

26. Mer. s. Sislo III , eletto papa nel 432 , 
mori nel 440. Gesù disse a Pietro: Con­
ferma i tuoi fratelli nella fede. l.ue. 22,32.

27. Gioy. s. Giovanni il silenzioso , monaco 
nell Egitto verso il 490.

28. Ven. s. Conlranno re di Francia in Bor­
gogna nel 593..

29. Sab. s Bertoldo generale dei Carmelilani 
nella Palestina nel 1188, m orto in età 
di anni 115.

E 30. Dom. IF . Il b. Amedeo IX duca di Sa­
voia nell’anno 1472. ,

31. Lun. s. Balbina nobile rom ana verg in e , 
circa il HO.

p  Q. l'8 a  ore 5, m in. 51 sera.
L P il  a  ore  5, m in. 47 m attina .
Ù. Q. il  22 a  ore 10, viin. 21 sera.
L N. di m ar. li 30 a  ore 8, m in. 16 m ati.

Toro.

A P R I L E

1 Mar. s. Sisto I, eletto papa n e l l  32, morì 
■ m artire nell’anno 142 sotto l’imperalor#

Traiano. Pietro fu collocato per londa- 
niento della Chiesa. S Basilio.

2 Mer s Francesco da Paola nella Calabria.
' fondatore dei Minimi, m orto in età di

anni 91 nel venerdì santo del lb07.
3. Giov. s. Volpiano di Tiro m. fu cuc ito io  

un sacco con un cane ed un  aspide e 
cosi gettato in mare. . j
Ven. s. Isidoro are. di Siviglia e do tt. di
S Chiesa nel 636. Grande ornamento 
della Chiesa di Spagna.,

5. Sab. s. Vincenzo F e rien  ^
Ispagna, domenicano

6. Dom. di Passione. „

.E ? :
STUO'

4

di V id im a in

concilio d'El'eso

dom '  /

E
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7.

8. 

9.

dO.

U .

12.

E 13.

14.

15.

16. 

17

della Gran Madre di Dio. Sopra questa 
pietra fonderò la mia Chiesa. M att, 16,18. 
Lun. s. Egesippo scrittore di storia ec­
clesiastica verso l’anno 130.
Mar. s. Alberto vescovo di Vercelli, le­
gislatore de’Carmelilani, m orto nel 1214. 
Mer. s. Maria Egiziaca verso il 450. Gran 
peccatrice prima, poi gran penitente. 
Giov. b.‘Antonio Neirotti di Rivoli, dora., 
m orto mart. in Tunisi nel 1460.
Ven. s. Leone Magno I, eletto papa nel 
440, fu dott. di S. Chiesa e morì nel 
461. Ferm ò Aitila re dei Barbari e lo in­
dusse a lasciare l’Italia. Le porte dell’in­
ferno non prevarranno contro di lei (la 
Chiesa). Matt., 16, 18. .

Sab. s. Giulio I, eletto papa nel 336 a 
m. nel 352. Sostenne prandi travaghper 
la difesa della fede contro gli eretici 
ariani. Ti darò lo chiavi del regno dei 
cieli. M a tt, 16,19.
Dom. delle Palme, s. Giustino filosofo e 
m art. verso il 166. Fece due bellissime 
apologie della religione e le m andò agli 
imperatori. ,

Lun. Ss. Tibiirzio e Valeriano fr. mm. 
n d  229 in Roma; uno cognato e l’altro 
marito di s. Cecilia.
Mar. Ss. Bafilissa ed Anastasia gentildon. 
romane, discepole degli Apostoli e mart. 
re i 60. .

Mer. s. Torihio Becuti torinese vesc. di 
Astorga in Ispagna ove mori nel 460.

. Giov. s. Aniceto eletto papa nel 167, morì 
m artire nel 175 sotto Marco Aurelio. Dove

n
c’è Pietro, ivi trovasi pure la Chiesa, s. 
Ambrogio.

18. Ven. s. Apollonio ni. senatore ro m an o ­
lesse in senato il rendiconto di sua fedel

19. Sab. s. Leone IX elelto papa nel 1048, 
morì nel 1054. Quanto legherai in terra, 
sarii legato anche in cielo. Matt., 16, 19.

E 20. Dom. di Pasqua di liisiirrezione di N. 
S. G. C. tre  giorni dopo lu sua morte.
S. Agnese da Monte Pulciano vèrg. mart 
nel 1037. ’

2 1 .1.un. s. Anseimo d ’Aosta dott. di S. Chiesa 
are. di Cantorherì in. nel 1109. ’

22. Mar. Ss. Sotero e Caio papi r/iin., il primo 
eletto nel 175 e m artirizzato nel 179 sotto 
Aureliano, l’altro eletto nel 283 e m art. 
nel 296 sotto Diocleziano. Pascola I miei 
agnelli; pascola le mie pecore. Gio., 21.

23. Mer. s. Giorgio mari, nel 303 , fu vero 
soldato di Cristo.

24. Giov. s. Fedele da Sigmnringa cappuccino 
protom artire della S. Conmegazione De 
propaganda fide nel 162-2.

25. Ven. s. Marco secondo Evaneelista nel 
68. Governò la Chiosa d ’Alessandria di 
Egitto. Processione.

26. Sai). Ss. Cleto e Marcellino papi m artiri, 
il primo nel 93 neila seconda persecu­
zione; l’altro nel 304 sotto Diocleziano. 
Giudicati da le stesso, non si spetta a 
noi, poiché la prima sede non è giudi­
cata da nessuno. Concil. Sin.

E 27. Do?n. iti A lbis. s. Anastasio 1, eletto 
papa nel 398, morì nel 402. Poco dopo 
Kua m orte fu Roma dai Goti presa e ro­
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vinata. Qualunque cosa tu srioglierai 
sopra lii lerra, sarà sciolta anche in cielo. 
Matt., 16, 19.

28. Lun. s. Vitale cav. milanese, padre (lei 
Ss. Gervasio e l’rotasio.

29. Mar. s. Pieiro veronese, domenicano, m. 
in Milano nel 1252.

30. Mer. s. Caterina da Siena verg. domeni­
cana nel 1380, fu fedele al suo Gesù.

/>. Q. il  7 a ore 0, m in. 44 sera.
L. 1\ il 14 a ore 3, min. 28 sera.
U. Q. il 20 a ore G, m in. 33 inali.
L. IV. di apr. il 28 a ore 11, ìnin. 57 sera.

Gemini.

M A G G I O

1. Giov. Ss. F ilippo e Giacomo m in o re ,  a p o ­
stoli , il prim o crocifisso e lapidato ,  ni. 
in Gerapoli: il secondo  fu precip i ta to  dal 
temolo di Genisideinme. ,

2. Ven.‘ s. Atanasio  patr .  di .41essandria e 
dott .  g reco ,  morto  nel 371, fu do lio ,  ac­
corto  e coraggioso d i f p s o r e  della tede.

3. Sai). Invenzione  ossia il prod ig ioso  sc o ­
pr im en to  del sacro  legno de lla  s. Croco 
in G erusa lem m e nel 326 per  opera  del 
s. vesc.  Macario e di s. E  ena  m ad re  de l ­
l ’im pera tore  Costant ino .

.
E 4. Dom. II. SS. Sindone in cui fu involto 

il corpo di Gesù quando fu deposlo dalla 
Croce e collocato nel sepolcro.

5. Lun. s. Pio V del Bosco presso Alessan­
dria in Piemonte, papa, 1572. Ecco io sarò 
ogni giorno con voi sino alla consum a­
zione dei secoli. Malt., 28, 20.

6. Mar. Martirio di s. Giovanni o \,. avanli 
la porta Ialina in Boma nel 9o.

7 . Mer. s. Stanislao m artire, vescovo di Cra­
covia nel 1070.

8. Giov. Apparizione di s. Michele Are. se­
gnila nel 491 sul m onte Garbano nel 
regno di Napoli.

9. Ven. s. Gregorio Nazianzeno patriarca di 
Costantinopoli nel 391.

10. Sab. s. Antonino vesc. di Firenze ; era
 ̂ sapientissimo a dar consigli.

E 11. T)om. IH . s. Alessandro I,' eletto papa 
nell’anno 121, mori m art. nel 132 sótto 
Traiano. Il buon pastore dà l’anim a sua 
per le sue pecore. Gio.. 10, 11.

12. Lun. ss. Nereo ed Achilleo fr., e s. Pan­
crazio nim. i due primi in Roma circa 
il 120, l’altro sotto Diocleziano.

13. Mar. s. Benedetto, fu eletto papa nel 1574 
e mori nel 1578. Le pecore ascoltano la 
voce di lui (del pastore). Id.

14. Mer. s. Pasquale I, fu eletto p.ipa nel 817 
e mori nell’824. Le pecore gli tengono 
dietro. Id.

15. Giov. s. Isidoro agricoltore nella Spagna 
nel 1130. CoH’umillà seppe guadagnarsi 
un tesoro in cielo.

16. Yen, g. Giovanni Nepomuceno mar. del



sigillo sacram entale della confessione in 
Boemia.

17. Sab. s. Pasquale Baylon min. osservante, 
spagnuolo, nel 1592*. Fu divotissimo del 
SS. Sacram ento.

E 18, nom . JV. s. Felice da Cantalicio, frate 
Cappuccino nel 1587; fu semplice e p ru­
dente secondo il Vangelo.

19. Lun, s. Pietro Celestino V, eletto papa 
nel 129i, dopo pochi mesi ritiuticiò al 
pontificato per servire Iddio nella solitu­
dine. La Chiesa è fondata sovra una ferma 
pietra. Matt., 16, 18.

20. Mar. s. Bernardino da Siena, m in. osserv. 
nel 1444, fu grande amante di G, e M.

21. Mer, s. Elena regina, m adre dell’imperat. 
Costantino.

22. Giov. s. Giulia verg. crocifissa in Corsica 
nel 442. Ebtie la gloria d’ imitare il re 
dei dolori, suo sposo celeste.

23. Ven, s. Vincenzo di Lerino scrittore ec­
clesiastico nel 450.

24. Sab, La SS. Vergine col titolo ben meri­
tato  di Ausiliatrice de’cristiani, A uxilium  
christianorum .

E 25. Dom. F. s- Maria Maddalena de’ Pazzi, 
carm elitana, fiorentina 1607 ; e s. Gre­
gorio VII P. C., eletto papa nel 1073 e 
morto nel 1085.

26, Lun. Le Rogazioni. s. Filippo Neri, 
fior., institutcre dei preti dell Oratorio, 
nel 1595.

27. Mar. liog. s. Giovanni I, eletto papa nel 
523, morto nel 526 in Ravenna sotto Teodo­
rico, Sarebbe scismatico e prevaricatore

20
ì i

chi contro la singoiar cattedra ne collo­
casse un ’altra. Opt. mil.

28. Mer. Rog. s. Germano vesc. di Parigi nel 
578, e s. Urbano I, eletto papa nel 226 e 
m artirizzato nel 233.

'g 2 9 , Giov. Ascensione di N. S. G. C. a l cielo. 
Tutti pel cielo ci ha creati e tu tti ci 
aspetta. S. Teodosia m adre di s. Procopio 
e 12 altre matrone mm. sotto Diocleziano. 
S, Bonifacio IV, eletto papa nel 608 e m. 
nel 615.

30. Ven. s. Felice I , eletto papa nel 272 , 
morì m art. nel 275 sotto Aureliano im­
peratore.

31, Sab. s. Petronilla verg, rom ana nell’ 81, 
figlia di s. Pietro apost,

P. Q. il  1 a  ore  3, min. 64 m attina.
L. P. il 13 a  ore 11, min. 29 sera.
U. Q. il  20 a  ore 4, m in. 8 sera.
L. N. di mag. il  28 a  ore 3, m in. 56 sera.

Granchio.

G I U G N O

E 1. Dom. Festa di M aria SS. delle Grazie. 
s. E leuterio eletto p ap an e ll7 9 , m orto nel 
194. A cui rim etterete i peccati, saranno 
rimessi. Gio., 20, 23.

2, Lun. s. Marcellino prete mart, in Roma



n

4.

5.

6. 

7.

E 8.

in.

i l .

1 2 .

13.

14. 

E 15.

circa il 304, e s. Eugenio I, eletto papa 
nel 654 e m orto nel 657.
Mar. s. Clotilde refjina di Francia verso 
il 537, converlì suo marito re Clodoveo 
alla fede cattolica.
Mer. s. Francesco Caracciolo fondatore 
dei Chierici Reg. minori, 1588.
Giov. s. Bonifacio vesc. e luart. nel 755, 
fu apost. dei Frisoni.

Ven. L’ insigne miracolo del SS. Sacra­
mento avvenuto in Torino nel 1453. 
Sai), s. Norberto are. di Mdgdeburgo nel- 
l’an. 1234. Sprezzò la sua grande nobiltà 
per l'um iltà della croce.
Dom. di Pentecoste, s. Mcdardo vesc. 
di Noyon in Francia nel 545.
Lun. Ss. Primo e Feliciano frat. mm. a 
Roma nel 287 sotto Diocleziano e Mas­
simiano.
Mar. s. Margherita reg. di Scozia nel 1097. 
Dava tutto ai poveri come per prestarlo 
a G. C. e così divenne ricca in cielo. 

Mer. Tempora, s. Barnaba apost. uno 
dei 72 discepoli del Signore, m artirizzato 
in Cipro circa il 70.

Giov. s. Leone 111, eletto papa nel 795 
morì nel 816. A cui riterrete  i peccati 
saranno ritenuti. Gio., 20.
Ven. Tempora, s. Antonio da Padova, 
frate nel 1231. Gran predicatore ed ope­
ratore di miracoli.

Sab. Tempora, s. Basilio Magno dott. 
greco e vesc. di Cesarea nel 363. Gran 
dolt. e penit.
Dom. I  dopo Peni. Festa della SS. Tri-

n ità . Ss. Vito e Modesto m ait. nel 300 
sotto Diocleziano.

16. Lun. s. Francesco Regis, nel 1640.
17, Mar. b. Paolo Burali d ’.Arezzo, arcivesc. 

di Napoli.
18. Mer, s. Silverio, fu eletto papa nel 536 

e ni, nel 540. Per piacere a Dio disprezzò 
(pianto il m ondo gli prom etteva.

^ 1 9 , Giov, Festa dei Corpus Domini, s. Giu­
liana Falconieri da Firenze, v., nel 1242.

20. Ven. Invenzione della m iracolosa im m a­
gine della B. V. della Consolata in T o­
rino nel 1104.

21. Sab. s. Luigi Gonzaga, patrono e modello 
della gioventù, m orto nel 1575.

E 22. nom . If. s. Paolino vesc. di Nola nel 
431. Si fece poverissimo, e finì di m et­
tere se stesso in servitù invece del figlio 
di una vedova.

23. Lun. r ig il. e dig. s. Edilirude regina 
d ’Inghilterra nel 689. La virtù è la vera 
grandezza.

* 2 4 .  Mar. N atività  di s. Giovanni B.,yirecms. 
del Messia. Suo padre riebbe la loiiuela 
per benedire Iddio,

23, Mer. s. Massimo vescovo di Torino circa 
il 375. Gran dottrina e gran pietà il re­
sero l’onore del suo secolo.

26. Giov. ss. Giovanni e Paolo m artiri a Roma 
nel 363, sotto l’apostata Giuliano im pe­
ratore.

27. Ven. s. Ladislao re d ’ Ungheria, morto 
nell’anno 1195.

23. Sab. Vi^ìl. dig. s. L eo n e .II , fu eletto 
pa pa nói 662 e m orto nel 683. Fu mollo 
do tto  e buon musico.

23



E 29. Dom. III. Ss. Pietro e Paolo ap. em m . 
a Roma sotto Nerone. Pietro crocifisso 
coi cnpo in giù, e Paolo decapitato.

SO. Liin. Coinineni. di ». Paolo. Arrivò tardi 
ni!i f-’uadagnò col suo ardore le prims 
palme.

P. Q. il ^ a  ore  3, m in. 13 .tara-.
L. P. il 12 a  ore 6, m in. i l  m att.
U. Q. il  19 a  ore 3, min. 41 ìnatt.
L. N. di giugno il 27 a ore 7 m in. 24 m att.

24

Leone.

L U G L I O

1. Mar. s. Paolo I, fu eletto papa nel 787 
e mori nel 767.

2. Mer. La visilaz. di M. SS. a s. Elisabetta. 
Fu la SS, Versine che pensò a far tanta 
grazia a sua cugina.

3. Giov. s. Lanfranco di Novara are. di Can- 
torberi nel 1039.

4 . Ven. s. Teobaldo garzone calzolaio, nato 
a Vico presso Mondovì, e morto in Alba 
noi 1150.

5. Siib. s. Zoe m. moglie del ra. s. Nicostrato 
sotto Diocleziano.

E 6. Dom. IF . s. Domenica verg. e ra a r t .F u  
rispettati! dalle stesse bestie feroci.

7. Lun. s. Benedetto XI,eletto papa nel 1033 
morì nel 1044.

8. Mar. s. Elisabetta regina di Portogallo 
nel 1336.

2 5
9. Mer. s. Simmaco, fu eletto papa nel 498 

e mori nel 814. Fu bersaglio degli Eretici.
10. Giov. Li 7 frat. Giannarò, Filus, Filippo, 

Silvano, A lessandro, Vitale c Marziale , 
figli di s. Felicita mm. in Roma nel 150.

H . Ven. s. Pio 1, eletto papa nel 158, morì 
m crt. nel 167 sotto Marco Aurei. Anton.

12. Sab. s. Giovanni Gualberto ab. fiorentino, 
morto nel 1073. Cominciò dal perdonare 
un nemico.

E i3 . Dom. s. Anacleto ateniese, eletto papa 
nell’anno 103, mori m art. nel 112.

14. Lun. s. Bonaventura cardinale, vesc. d’Al­
bano, dott. di S. Chiesa nel 1274. Fu 
gran divoto di M. SS.

18. Mar. s. Camillo di Lellis fondatore dei 
Ministri degli infermi nel 1614.

16. Mer. La solenne conimemoraz. di M. V. 
del Carmelo. Credesi la p rim a  Società 
a d  onore di M. SS.

17. Giov. s. Alessio pellegrino rom ano nel 
417 e s. Leone IV, eletto papa 1’ anno 
847 e m orto neH’855.

18. Ven. s. Sinforosa e sette suoi figli mm. 
a Tivoli nel 120. Gli educò per quel Dio 
che glieli aveva dati.

19. Sab. s. Vincenzo de’Paoli fond. dei preti 
della Missione, m orto in Parigi nel 1660.

E 20. Dom. FI. s. Girolamo Emiliano fonda­
tore dei Somaschi nel 1828. G. C. rac ­
comanda la cura dei giovanetti.

21. Lun. s. Prassede verg. discepola degli 
Ap. m orta nel 167. La vera v irtù  è mo­
desta.

22. Mar. s. Maria Maddalena penitente. Fa 
coraggio ai grandi peccatori.
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29.
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31,

Mer. s. Apollinare discepolo di s. Pietro
primo vesc. di Ravenna, m orto nel 120. 
Giov. s. Cristina veri;, d’anni 11, martir. 
in Tiro da suo padre Urbano che era 
Gentile. Ubbidì più a Dio che agli uo­
mini.

Ven. s. Giacomo m aggiore, ap. Fu de­
collato da Erode Afirippa. È veneralo 
specialmente in G»llizia nella Spagna. 
Sab. s. Anna m adre di M. V. l’roteiipe 
i genitori che intendono dar figli a Dio 
fedeli. ■
Dom. y i l .  s. Pantaleone medico, morto 
in M comedia nel .'lOo. Sapeva conoscere 
ed onorare nelì’uomo l’immagine di Dio. 
Lnn. s. Viltore 1, eletto papa nel 194, 
mori mart. nel 203 sotto l’iinp. Severo.
S. Innocenzo d’Allm nel Monferrato, C. 
Fu cleKo papa nel 402 e m oiì nel 417. 

Mar. s. MaVla che alloggiò in sua casa 
G. C. Qiiantn fai al prossimo per amor 
di Dio, lo fai a G. C.
Mer. s. Felice 11, eletto papa nel 483 , 
mori nel 492. Il papa è il giudice s u ­
premo ed inappellabile di tutte  le co n tro ­
versie. S. Leone.

Giov. s. Ignazio di Loiola fondai, della 
Comp. di Gesù nel 1556. Cercava solo la 
m aggior gloria di Dio.

P. Q. il 4 a ore H , vùn . 21 sera.
L. P. U -\\ a ore 2, m in. 9 sera.
U. Q. iM 8  a  ore 5, m in. 43 sera."
!.. V. di luglio il 26 a  ore 9, mièi. 3 ^ sera.

te rg in e .

A G O S T O
1. Ven. s. Pietro in vincoli nel 44. Tutta 

la Chiesa pregava per il suo capo.
2. Sab. I a Madonna degli Angeli e del 

Soccorso, e s. Stefano papa, eletto nel­
l’anno 257 e martirizzialo nel 260 sotto 
Valeriano im peratore.

E 3. Dom. FU I. La m iracolosa invenzione del 
corpo di s. Stefano protom artire nel 415.

4. Lun. s. Domenico fondatore dell’ ordine 
dei Predicatori nel 1221. Fra le altre cose 
fece conoscere e dilatò la divozione del 
Rosario.

5. Mar. La dedicazione della Basilica di M. 
V. detta  della Neve in Rom a nel 366,

6. Mer, La Iransfigurazione di G. C. sul m onte 
Taborre. Fece vedere sua gloria ai tre 
Ap. Pietro, Giacomo e Giovanni, ,

7. Giov. s. Gaetano fond. dei Teatini nel- 
t’anno 1517. Insegnò a vivere di sola 
provvidenza a modo degli Apostoli.

8. Yen. s. Ciriaco diacono ed altri com pa­
gni m artirizzali in Roma nel 303. San 
Sisto li, fu eletto papa nel 269 e morì 
martire il 6 agosto nel 281.

9. Sab. s. Alfonso Maria de’Liguori, vesc. 
di S. Agata, morto nel 1787 e canoniz­
zato nel 1839. Volle innam orare tutti per 
Gesù e per Maria.

E IO. Dom. IX. s. Lorenzo arcidiacono m. a 
Roma nel 261 sotto Valeriano. I suoi 
tesori erano i poveri.
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\ ì .  Lun. b. Lodovica di Savoia ved., morta 
nel 1503, Pose il m ondo sotto i piedi per 
servir meglio a Dio.

12. Mar. s. Chiara d’Assisi ver., fondat. delle 
Clarisse nel 1259.

13. Mer. s. Ormisda papa, eletto nel 514 morto 
nel 523. Tulto è vanità fuorché amare 
Iddio ed a lui solo servire.

14. Giov. Fig. dig. s. Eusebio prete, mart. 
in Roma sotto Costanzo imperai, ariano.

* 1 5 .  Ven. Assunzione di M. V. a l cielo, circa 
dodici anni dopo l’asceus. del suo Cesò.

16. Sab. s. Rocco princ. di Mompellieri, ivi 
morto nel 1327, protett. contro la peste.

E 17. Dom. X . s. Giaciuto conf. in Polonia , 
domenicano, 1257. E ra nobile di nascita, 
più nobile per virtù.

18. Lun. s. Gioachino padre di M. SS. In­
segna come abbiano a regolarsi i con­
iugati.

19. Mar. s. Giulio senatore in Roma, m.'irtir» 
sotto l’im peratore Commodo.

20. Mer. s. Bernardo ab. di Cbiaravalle, dott. 
di S. Chiesa 1153, guadagnò a Dio i suoi 
seduttori.

21. Giov. s. Giovanna Francesca di Chantal, 
fond. delle monache della V isitazione, 
morta nel 1641. *

22. Ven. s. Ippolito vesc. mart. sotto Alessan­
dro in Roma verso la metà del sec. ili.

23. Sab. s. Filippo Benizzi generale deU’or- 
ding dei Servi di Maria, mor. nel 1285.

E 24. Dom. X I. Festa del Sacratiss. Cuore di 
Maria. S. Bartolomeo Ap., scorticato 
vivo ed al fine decollato nell’ Armenia 
maggiore.

28
25. Lun. s. Luigi IX re di Francia, moriu a 

Tunisi nel 1270. Stimava più il suo bat­
tesimo che la sua potenza.

26. M jr. s. Secondo della legione Tebea 
mart. nel 303, e s. Zellìrino eletto papa 
nell’anno 203 e m art. nel 221 durante la 
terza persecuzione.

27. Mer. s. Giuseppe Calasanzio spagn., fon­
datore delle scuole pie nel 1617. Se non 
ci faremo come i fanciulli non ci salve­
remo.

28. Giov. s. Agostino vesc. d ’Ippona e dott. 
di S. Chiesa nel 430. Fu convertito da 
s. Ambrogio.

29. Ven. La decollazione di s. Giovanni B. 
nel 32. Erode gli fece tagliare la testa per 
compiacere una ballerina ed una m ere­
trice.

30. Sab. s. Rosa di Lima nel Perù , nel 1617. 
Non volle mai contentare se stessa. Fece 
ogni sforzo per contentare Gesù suo 
sposo.

E 31. Dom. X II. s. Raimondo Nonnato deH’or- 
dine della Mercede, nel 1240. Gli fu 
messa una serratura alle labbra dai Sa­
raceni affinchè più non predicasse.

P. Q. i l ^ a  ore 5, m in. 26 m atlhm .
L. P. il 9 a  ore 10, min. 23 sera.
V. Q. il 17 'a [ore 10, min. 18 m attina .
L. N. d'agosto il 2s a  ore 10, min. 10 m att.
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Libra.

S E T T E M B R E

ì .  Lun. s. Egidio ali. di Monaci in Francia. 
Iddio parla al cuore quando ci poniamo 
in solitudine.

2. Mar. s. Stefano re d ’Ungheria nel 1038. 
Impiegò le sue armi in difesa della reli­
gione.

3. Mer. s. Scrapia ver. e mart. in Roma 
nell’anno 127. Superò i più terribili c i­
menti della sua verginità.

4. Giov. La 1). Gatterina da Racconigi, verg., 
nel 1547. Fu gran santa senza darsi a 
conoscere in vita sua.

5. Ven. s. Lorenzo Giustiniani patr. di Ve­
nezia, morto nel 1450. Diede tutto  ai po­
veri perfino il suo letto.

6. Sab. s. Sergio 1, fu eletto papa nel 687 
e morì nel 701. Chi non ha la Chiesa, 
per m adie non ha Dio per padre.

7. Dom. X III . Patrocinio di M. SS. nel do­
minio della R. Casa di Savoia per la vit­
toria di Torino nel 1706.

f 8. Lun. N atività  di M. SS. (processione 
generale). Tutto il rao n d i^ca tto lico  fa 
festa per la nascita di quefhi nostra ce­
leste madre. ...

9. Mar. Ss. Gorgonio e Doroteo ran.'. in IM- 
comedia nel 303 sotto Diocleziano.

10. Mer. s. Nicola da Tolentino nel 1309. Da 
giovinetto già si mortificava, e fece sem­
pre gran conto delle prediche,

31
11. Giov. s. Ilario, fu eletto papa nell’ anno 

401 e mori nel 483. Chi non ubbidisce 
al papa non è cattolico.

12. Ven. s. Guido chierico di sacrestia nel 
Brabante nel 1112.

13. Sab. s. Amato ab. in Francia. Fu uomo 
di grande mortificazione.

E 14. Dom. X I r .  Festa del SS. Acme di M aria. 
Nessuno pregò di cuore questa gran Ma­
dre senza essere stato esaudito. L’esalta­
zione della s. Croce n^l 629. L’im pera­
tore non potè portarla finché non si vestì 
da povero.

15. Lun. s. Porfirio comico convertito e m ar­
tire so tto  Giuliano apostata.

16. Mar .s s . Cornelio papa e Cipriano vose, 
di Cartag. martiri. Il primo fu eletto nel 
2ii4| e fu m artirizz. nel 2o5. La fortezza 
della virtù è coronata solo dalla perse­
veranza.

17. Mer. Tempora. Le stimm ate di s- F ra n ­
cesco d ’Assisi nel 1224.

18. Giov. s. Tommaso da Villanova nel 1555. 
Fu gran liniosiniere, ora n’è ripagato.

19. Ven. Tem pora, s. Gennaro vesc. di Be­
nevento m art. nel 302 con altri molti in 
Pozzuolo.

20. Sab. Tempora, s. Eu.stachio raart. nel­
l’anno 130 a Roma sotto Traiano imper. 
Fu grande generale d ’armata.

E 21. Dovi. X F . Festa della SS. A ddo lo ra ta .
S. ik tte o  Ap. ed Ev. Scrisse il Vangelo 
in ebraico, predicò neH'Etiopia dove fu 
coronato del martirio.

82. Liin. Martirio di s. Maurizio capitano 
dcH.i log, TchPd,
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23. Mar. s. Liiw .successore di s. Pieiro, oteKo 
[lapa nel 69, morto nell’ 80. G. C. vive 
nei suo. successori i Romani P. 

ii*. Mer. l'esà i di Maria SS. della Mercede.

^  deve**^ ®°'“ ®
‘■ ^ ''""9  '  esc. d'Aniicns e mart.

roL à. *'
26. Ven. s- Eusohio, fu eletto nana nel 309 e 

mori m arbré nel ,311. Rr«Ve‘ è il patire, 
eterno ilj? io ire. Ss. Cipriano e Giustina

_ inart. a ^lcom cdia nel 303.
27. Sai), ss. Cosma e Damiano medici frat., 

m art. nell Arabia nell’anno 304. Sen^a 
la can ta  nessun si salva

marf; [iérM S. g
29. Lun. s. Michele Arcang. È l’alTgelo tute-

I •"*‘ i ® rappresentala giustizia di Dio.
* h r< % I '‘p ‘‘‘'7 / ' f * l e ' ‘. ‘lott. d iS . Chiesa 
peccato ' occasioni del

/  f  a  i  "

! V ì, >̂2 matt.
P O i  *e /a .P- Q. Il 30 a ore 4, m m . 39 sera.
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Scorcione.

O T T O B R E

1. Mere. !. Remigio are. di R e im s, morto 
nel 545. Ctii ben vive, ben muore.

2. Giov. Ss. Angeli custodi. Sono i nostri 
pili sicuri amici, corrispondiam o.

3. Ven. s. Gerardo conte d iN am ur nel 959. 
Le ricchezze ben usate valgono a com­
prare  il Paradiso.

4. Sab. s, Francesco d’Assisi fond. de’Fran- 
cescani nel 1220. Si deve esser umile , 
disinteressato e penitente con G. C.

E 6. nom . X V II. Festa di M aria V. SS. del 
Rosario. Onoriamola spesso con si bella 
divozione. Ss. Placido e Comp. m nr in 
Siffilia verso il 650. Bisogna essere pre­
parati a ben morire.

6. Lun. s. Rrunone di Colonia ab., iostit. dei 
monaci Certosini nel 1086.

7. Mar. s. Marco Rom ano, eletto papa nel­
l’anno 336 e m orto nell’anno stesso. Il 
Papa e la Chiesa sono una cosa sola. 
S. Francesco di Sales.

8. Mer. s. Pelagia d’Antiochia |)enit, nel 350.
9. Giov. s. Dionigi areopagita vesc. d ’ Alene 

m orì nel 95.
10. Ven. s. Francesco Borgia, terzo generale 

della Compagnia di Gesù nel 1572. Si 
converti ai vedere sua regina m orta.

11. Sab. s, Placidia veronese verg. Facciam o 
il bene colle più sante intenzioni.

E 12. Dom. X V III . s. Serafino da Montegra-
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naro capp. laico, m orto nel 1604. Il Pa­
radiso vuol essere guadagnato a forza.

13. Lun. s. Edoardo III re d ’Inghilterra, nel 
1042.

14. Mar. La Maternità di M V. Onoriamola 
da buoni (igli. S. Calisto I, fu elelto papa 
nel 220 e inori m art. nel 226.

15. Mer. s. Teresa d’.\vihi in Ispagna rifor­
m atrice delle Carmelitane nel 1582. De­
siderava di patire o di morire per Gesù.

,16, Giov s. Gallo abate e fond. d ’un’Abazia 
nella Svizzera, morto nel 646.

17. Ven. s. Edvige ved. duchessa di Sle.sia 
nella Polonia, nel 1243. Le vere vedove 
devono essere onorate, dice s. Paolo.

18. Sab. s. Luca Evan Fu medico, scultore 
e pitt., discepolo di s. Paolo, mori nella 
Bitinia.

E 19. Dom. X IX . Pietro d’Alcantara Min.'Oss. 
nell’anno 1562. Ora ci dice: « Beata pe­
nitenza che mi acquistò tanta gloria. »

20. Lun. s. Giovanni Cnnzio Polonese, pr., 
m orto nel 1473. Ricevè dal Signore il 
cento per uno delle sue misericordie.

21. Mar. Festa della P arità  di M. f .  Beati 
quei che hanno il cuor puro. S?. Orsola 
e Comp. verg. e mm. presso Colonia 
circa il 383.

22. Mer. s. Maria Salome di Gerusalemme. 
Accompagnò la Maddalena al calvario per 
due giorni.

23. Giov. s. Bonifacio I, fu eletto papa nel 
413, mori nel 423. Chi ascolta il Papa 
ascolta Dio.

24. Ven. s. Raffaele Arcangelo. Accompagnò

3i
3lfc

Tobia e colmò di favori quella s. fami­
glia.

25. Sab. Ss. Crispino e Crispiniano nobili fr. 
rom ani, m art. sotto Diocleziano.

E 26. Dom. X X .  s. Evari.sto, lu eletto papa nel 
112 e morì mar. nel 121 sotto Adriano 
iinper. Il pai):i è il centro della cattolica 
unità. Pio IX.

27. Lun. s. Fiorenzo murt. Non sarà coronato 
in Cielo chi non avrà com battu to  viril­
m ente sopra la terra. _

28. Mar. Ss. Sirnoiie e Giuda Taddeo Ap. f ra t . ,’’ 
martirizz. in Persia dopo aver guada- 
p ia to  molti alla fede.

2!). Mer. s. Onorato vesc. di Vercelli, m orto 
nel 413. Servire a Dio è un regnare.

30. Giov. s. Saturnino mart. patr. di Cagliari 
sua patria. Chi ben fa, ben trova.

31. Ven. Figilia di tu tti i  S a n ti, digiuno.
S. Antonino vescovo di Milano. Siamo 
obbligati di far penitenza se vogliamo 
salvarci.

L. P. il 1 a  ore 9, min. 15 sera.
V. Q. il  a ore 0, min. 12 m uti.
L. N . d i ott. il 23 a ore 8, tnin. 6 m att.
P. Q. il 30 a ore 0, min. 14. niatt.

Sagittario.

N O V E M B R E
1. Sab. Solennità d i tu tti i  Santi. Sosten­

nero forti la breve prova , ma eterno è
il iiremio che han meritato,



E 2. Dom. X X I.  s Vittorino vesc. di Poitier»i 
m art. sotto Diocicz.

3. Lun. Commemorazione di tutti i fedeli 
def. Anche noi dol)biamo morire, e poi 
al giudizio.

4. Mar. s. Carlo Borromeo card. are. di Mi­
lano nel 1-d84. Non si stancò mai di la­
vorare a m aggior gloria di Dio.

5. Mer. s. Zaccaria sacerd. e prof., padre di 
s. Giovanni B.

6. Giov. s. Lconrndo d ’Orleans, solitario nel­
l’anno 560. Chi non pecca colla lingua 
è perfetto.

7. Ven. s. Fiorenzo vesc. d’ Argentina nel 
675. Se trovi un amico fedule tientelo 
prezioso.

8. Sah. s. Nicolao I, fu elelto papa nell’858 
e morto nell’867. Il papa è il porto  sicu ­
rissimo della Comanioue Cattolica. Con­
cil. Boni.

E 9. Dom. X X II.  Dedicazione della Basilica 
del SS. Salvatore in Roma, detta di san 
Giovanni in Laterano.

10. Lun. s. Andrea Avellino, nel 1614.
11. Mar. s. Martino vpsc. di Tours m orto nel­

l’anno 401. Tagliò a mezzo il suo m an­
tello per vestire un pezzente.

12. Mer. s. Marlino I, fu eletto papa nel 849 
e morì nell’855.

13. Giov. s. Stanislao Kostka, nel 1568. Co­
minciò da giovane a voler essere tutto 
di Dio.

14. Ven. s. Diodato, fu eletto papa nel 61b 
e morì nel 618. La Chiesa è il fonda­
mento di tulle  le verità.
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IS. Sab. s. Ponziano. fu eletto papa nel 233

6 morì m art. nel 237 nella sesta perse­
cuzione.

E 16. Dom. X X III .  s. Edmbndo are. di Can- 
lorberl, 1240.

17. Lun. s. Gregorio Taum aturgo vescovo di 
Cesarea nel 270. L ’uomo può tutto  col­
l ’aiuto di Dio.

18. Mar. La dedicazione delle Basiliche dei 
santi Pietro e Paolo circa il 325. Ciascun 
di noi d(!v’essere tempio vivo di Dio.

19. Mer. s. Elisabetla d ’Ungheria ved., 1231. 
Donna savia oltenne e conservò la pace 
anche tra suoi nemici.

20. Giov. Il martirio dei Ss. Solutore, Avven­
tore ed Ottavio nel 299.

21. Ven. Presentaziose di M. Verg. al tempio. 
In età di soli 3 anni si votò a Dio e si 
ritirò dal mondo.

22. Sab. s. Cecilia nobile rom ana verg. e m., 
nel 292. Aveva promesso fedeltà al suo 
s. Angelo custode.

E 28. Dom. X X IF .  s. Clemente I , fu elelto 
papa nel 94, e morì nel 102 nella se­
conda persecuzione. Come perì nel d i­
luvio chi non fu con Noè nell’arca, così 
chi non è col papa nella Chiesa. S. Girol.

24. Lun. s. Giovanni della Croce, riform. dei 
Carmelitani scalzi, nel 1591. 0  innocenza 
0 penitenza per salvarci.

25. Mar. s. Caterina v. e m. in Alessandria 
d’Egitto.

26. Mer. s. Pietro patr. d’Alessandria, m. 311.
27. Giov. b. Margherita di Savoia, m orta in 

Alba nel 1464.
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ì t .  Ven. s. Gelasio I, elello pnpa nel 492 e 
morto nel 496. Il papa è il padre e dot­
tore di tulli i cristiani. Conc. Fior.

29. Sai), s. Gregorio 111, fu elell» papa noi 
731 e mori nel 741. La romana cattedra 
è la porla trionfatrice delle superbe porle 
deirinferno. S. Ag.

E 30. Dom. /  d 'Jcven to . s. Andrea Ap. Reslò 
crocifi.sso 3 giorni, intanto instruiva chi 
andava a vederlo.

L. P. il  & a  ore 1, min. 19 sera.
U. Q. il 14 a ore 6, min. 40 sera.
L. N. di nov. il  21 a ore 6, m in. 44 sera.
P. Q. il 28 a  ore 10, min. 32 m att.

■ii

Capricorno.

D I C E M B R E

1. Liin. s. Eligio vesc. di Noyon nel 659.
2. Mar. s. Bibiana verg. e m art. in Roma.
3. Mer. Dig. s. Francesco Zaverio apostolo 

delle Indie nel 1552.
4 Giov. s. Barbara di Nicomedia vergine e 

mar. nel 236.
». Ven. Dig. Ss. Dairaazzo vesc. e Comp. mm. 

nel Piemonte, circa il 264.
6. Sab. s. Nicolao vesc. di Mira, circa il 320.
7. D»m. I I  d 'A vv. a. Ambrogio are. di Mi­

lano e dott. di S. Chiesa nel 374. Gran 
sostegno della fede cattolica in Occi­
dente.

#  8. Lun. Im m acolata Concez. di M. V. SS. 
L’immacolato concepim ento di Maria fu 
definito l’8 dicembre 1854.

9. Mar. s. Eutichiano , fu eletto papa nel 
275 e mori nel 283. So che la Chiesa è 
fabbricata sopra quella pietra che è il 
rom ano Ponlefico. S. Gerol. a Daui.

10. Mer. Dig. La prodigiosa traslazione fatta 
dagli Angeli della S. Casa di Maria Ver­
gine in Loreto nel 1294.

11. Giov. s. Damaso I, fu eletto papa nel 
367 e mori nel 384. Il Papa è il teso­
riere delle grazie e delle indulgenze ce­
lesti. S. Leone.

12. Ven. Dia. s. Valerio ab. di Monaci.
13. Sab. s. Lucia verg. e mar- a Siracusa 

nel 304.
E 14. Dom. I l i  d 'A vv. s. Melchiade, fu eletto 

)apa nel 304 e morì nel 3 t3 . Il romano 
ìerarca è l’arbitro  suprem o che scioglie 

e lega in nome di Dio. Nello Liturgie 
Eecles.

15. Lun. s. Faustino e Comp mm.
16. Mar. s. Eusebio vesc. di Vercelli nei 370.
17. Mer. Teinp., dig. s. Lazzaro vesc. di 

Marsiglia.
18. Giov. Festività di Maria SS. nell’aspetta­

zione del Divin parto.
19. Ven. T .,d ig . s. Cremisio, m art. in Ales­

sandria nel 250.
20. Sab. T., dig. s. Liberato m artire.

E 21 Dom. I V  d 'A vv . s. Tommaso Ap., pre-
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dieò il Vangelo nella Persia e nell’india 
ove lu inactirizzato.

22. Lun. s. Flaviano, m. in Roma.
23. Mar. s. Vittoria verg., e m art. in Roma.
24. Mer. Dig. Vigilia del SS. Natale.

iì- 25. Giov. Nascita del N. S. Gesù C. nella 
città di Betlemme circa l’anno del mondo 
4000.

26. Ven. s. Stefano protomartire. Fu lapidato 
l’anno 36.

27. Sab. s. Giovanni Ap. ed Ev., nel 104. l’cr 
la sua grande innocenza fu in modo sp e­
ciale amato dal Divin Salvatore.

E 28. Dom, Li Ss, Innocenti martirizzati d ’or­
dine di Erode in Betlemme.

29. Lun. s. Tommaso arciv. di C anto rberl, 
mori mai tire nel H 70.

30. Mart. s. Giocondo vesc. d ’Aosta.
31. Mer. s. Silvestro I, rom ano, fu eletto papa 

nel 314 0 mori nel 335. 11 romano Pon­
tefice è l’inespugnabile fondamento della 
Chiesa. Pio IX.
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L. P. il  6 a  ore 8, 7nin. 8 m att.
U. Q. il ì i  a ore 11, min. 2 m att.
L. N. di dicemb. il  21 a ore 8, min. 34 m att. 
P. Q. il  28 a ore 0, min. 14 m attina .

i l
YARIETA’ UTILI E  CURIOSE

D’A G R lC O L TC n*.

Coltura delle patate.

Vi dirò  così qua lche  cosa in b reve  di 
ciò che  trovai in u n  libro  ap p u n to  sopra  le 
patate ,  che in vero  è eccellente. Noi le col­
tiviamo gene ra lm en te ,  ina voi u d ire te  qu an to  
ancora  ci re s ta  da im p ara re .  1. Dice che il 
te rreno  più  ada t ta to  alle pa la te  è quello dove 
r iesce bene  la segala :  il te rren o  argilloso 
non  è ada t ta to .  Nei te rreni inclinali e pen ­
denti r iescono più  saporite .  2 .  I pezzi di 
pa ta te  tagliati, che se rvono  di se inen le ,  a b ­
biano alm eno due occh i;  meglio però  sa rà  se 
si sem in ino  in te re  delia g randezza  circa  di 
un  uovo. Si m e ttano  ne l  fianco del solco a 
d u e  palmi di d istanza fra loro , e c inque  
d ita  sotto  te r ra .  Nel secondo  solco n o n  se 
ne  m e t ta  a lcuna affinchè non  res t ino  t roppo  
vicine. 3 .  Non si m e t ta  in qu e l  te r r e n o  se 
non  che le tam e b en e  s tag ionato ,  affinchè le 
pa la te  non  acquis t ino  cattivo e spiacevole 
sapore .  4 , Si sa rch iano  la p r im a  volta a l lo r ­
ché  la p ian ta  h a  l’altezza di mezzo p a lm o ,  e 
si p u rgano  dall’erbe; al lorché essa è alta un



p,ilmo, si sa rch iano  di n u  vo ,  accostando 
più te rra  alla p ia n ta ,  e non vi si fa più 
altro. 5. Le p a ta te  sono m .itn re  q u a n d o  i 
fusii com inciano a farsi gialli. Allora i fusti 
si tagliano rasen te  la t>Tra, e si danno  al 
bes tiam e d ’ogni so r ta .  Le pa ta te  si levano 
dal fondo solo o t to  o dieci giorni dopo. §i 
lasciano molte ore  al sole p.’r  asciugarsi 
e poi si m e ttono  nel magazzino che  non 
debbe essere nè caldo, n è  umido .

In qiie.sto si conservano  sino all’ arr ivo  
della calda stagione. Ma chi b ram a  c o n ­
se rvarle  an che  p e r  q u a lche  anno , p e r  t ro ­
vare in  esse un a iu to  in caso di carestia,  
le deve far  conv e r t i re  in farina; ques ta  si 
conserva molto  a lungo.

VARII MODI DI MOLTIPLICARE LE PATATE.

1. Per germogli.
Si lasciano germ ogliare  le pa ta te  nei m a ­

gazzini: si s taccano i germogli,  e si p i a n ­
tano ,  senza polpa molli ins iem e, p e r  e.ssere 
poi d irada ti  a suo  tem po, togliendone i più 
deboli. La polpa che  r im an e  si p uò  ancora  
p ian tare  taglia ta  a pezzi com e sopra.

2. Per mezzo di margotti.
I rami laterali delle pa ta te  alti u n  palmo
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o u n  palm o e naezzo si p iegano  e s ’in ie r -  
lano; e ciascun ra^no darà  d u e  o t re  t u ­
bercoli.

3 .  Per via di getti.
Q uando i gptti sono cresciuti aH’allezya 

di o tto  0 dieci d ita ,  si tagliano ques t i  getti
0 fusti r a sen te  la te r r a ,  e si p ia n tan o  s e ­
para tam ente .  Questi p ro d u r ra n n o  due  o t r e  
tubercoli ,  e i a  p ian ta  m adre ,  ge t tand o  nuovi 
fusti, n on  pa t i rà  p u n to  m a farà l’o rd ina r io  
suo p rodotto .

4 .  Per via di semi.
Dopo la raccolta  si m e t ta n o  lo p a ta te  a 

mucchio in u n  luogo asciut to ;  dopo  alcuni 
giorni esse risca ldandosi m a n d e ran n o  u n  
odor vinoso non ing ra to  al senso; allora si 
schiaccino fra le m a n i , e si lavino con 
molta acqua .  Si faccia passare  q u e s t ’ acq ua  
torbida p e r  un  setaccio, si colgano i semi 
cosi staccati dal g lu t ine  polposo. Il sem e è 
piccolo e b islungo. Una pa ta ta  di oncie 3  può 
contenere  sino 5 0  di ques ti  spmi, i qua l i  si 
debbono p r im a asciugare  a l l 'o m b ra ;  si con- 
serv.ino l’invernu mescolati  con sabbia  non 
UR'ìda, e sui pr im i d 'ap r i le  si m e t to no  nel 
campo, e con la m ano  si coprono  di te r ra .  
Le pianti ' l ine nasce ranno  spesse, e c o n -
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vif-iie d iradarle  lasciandole alla sudde t ta  di­
stanza di due palmi; quel le  che  si cavano 
nel d iradarle  si possono p ian tare  al trove.

I fi-utti der ivanti  da que.sti senni sono 
p iù  grossi d e i ro rd ina r io ;  con e?si si r in ­
giovanisce la specie, si d is t inguono le p a ­
la te  primaticc ie  dalle tard ive, e si acqu i­
s tano specie com e nuove, che  si ada t tano  
meglio al nostro  terreno .

T u t to  q ues to  è fondato .®uM’ esperienza! 
Amici, noi non dobbiam o avere  l ’arroganza 
di crederci  perfietti nell’a r te  difficile delle 
canripagne, epperò  p e r  nostro  bene  d o b ­
biamo degnarci  d ’im p a ra re  dagli al tr i  ciò 
che non sappiam o.

Modo di avere patate primaticce.

Udite ancora  ciò che dice lo stesso a u ­
tore, Egli c’insegna il modo d ’avere le p a ­
ta te m a tu ra  in maggio; non  sa rebb e  ques to  
un vantaggio incalcolabile?

Dice d u n q u e  che  gli Inglesi (*) sapete  
qu an to  è f reddo il loro clima) per  avere 
le pala te  nuove in maggio, le am m u cc h ia n o
1 au tu n n o  in luogo tepido, onde  farle presto 
ge rm og l ia re ;  indi p ian tano  quo’germogli  in 
te rreno  esposto a meyzogiorno, e r ipara to  
dal vento  di se l len lr io ne ,  metlendoli  assai
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fitti e coprendoli  con paglia ; su l  principio  
di m arzo  li t rap ian ta n o  a convenevole d i ­
stanza in u n  te rren o  asciu t to ,  e se tem ono  
del freddo o gelo n o t tu rn o ,  co n t in u a n o  a 
r icoprir l i ;  in  tal m odo ne  h an n o  in maggio 
u n a  giusta porzione.

Motivi di preferenza per questa coltura.

T ralascio  i molti al tr i  usi che si possono 
fare delle pa la te ,  pers ino  per fare ca r ta ,  
am ido,  formaggio , colla e pane .  P a r lo  p iu t ­
tosto sul vantaggio  che d ann o  le te r r e  col­
t ivate a pala le  in confron to  di altr i  fruit i
0 gran i.  Dopo molli calcoli falli e rep lical i  
quel libro  por conclus ione dà che  un 
cam po  di pa ta te  f ru i ta  tan to  q u a n to  tre 
campi eguali di f rum en to  o a ltra  m esse ,  e 
ciò dopo avere an c h e  diffalcala la d iffe­
renza che  passa q u a n to  al n u t r im e n to  m a g ­
giore a egual peso nei gran i;  cos icché u n  
cam po  di pa ta te  f ru lterobbe p e r  sei campi 
di g rano , se non  si dovesse d e t r a r r e  circa  
la m e tà  al n u t r im e n to  nelle p a la le  di loro 
n a t u r a  p iù  acquose che il g rano .

Ora cons ider iam o il r icavo si ab b on da n te  
delie pata te ,  le poche  fa t tu re  che  esigono, 
la poca spesa  e co n d i tu ra  nel r id u r le  m a n ­
giabili, la sicurezza, in  cui esse sono dalla
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grand ine ,  e dalla siccità, e poi confessiamo 
clie Iddio n on  ci poteva m a n d a re  una  più 
utile scoper ta  di ques ta ,  sp'^cialmente negli 
anni di penuria .  E  nsgli ann i  di a b b o n ­
danza  n on  s a ra n n o  buone  le pa ta te  per  ili 
bes t iam e? 11 pollami», i maiali, ed il bestiame 
bovino colle pata te  fanno u n a  riuscita p r o ­
digiosa. Il la t te  di una  vacca, che mangia 
palato, ed il b u t i r ro  è del  doppio più co ­
pioso e più grasso. Dopo o tto  g iorni si può  
mese-tiare ad un vitello il la t te  col b rodo  | 
di p a ta te ,  e t m i n d o  il ca tino  in m odo che 
il vitello possa succh ia re ,  si n u t r i r à  a m a ­
raviglia. e r isparii iierc te la m età  de l  latte .

i 6

H E L L E  P U N T E  F R U T T I F E R E  

t .  Allevarla.

Se vi p rem e d ’avere d iv e r t im en to  e van­
taggio dagli a lb o r i ,  p r im a di lu t to  è n e -  
ce jsa rio  che vi facciate un  vivaio p e r  le 
p ian te  da essere poi innesta te,  che noi,  per  
in tenderc i  meglio ch iam erem o p/aHÌo«». Nun 
va bene p rem iere  piantoni selvatici, i quali 
o l t r e ch é  hanno  un succo  aspro  ch e  c o ­
m unicano  poi alhi f ru t ta ,  sono an c h e  per

lo p iù  t ropp o  vecchi, o a lm eno  non  si sa 
qu an t i  an n i  abbiano.

I / a u t u n n o  s:<minate in u n  buo n  luogo 
pos to  al sole e ben p u rgato  dalle e rb e  i 
g ran i  o gli ossi delle f ru l la ;  meglio ancora  
sarà  se p ian tere te  il f ru l lo  stesso, anco rch é  
fosse nel g ra n d ’e s t a t e , e  specia lm ente  i 
f ru ll i  da osso, scegliendo i p iù  m a tu r i .  Si 
possono conservare i detti  g ran i  l’inverno  
in sabbia  asciu t ta  per  poi sem ina rl i  ;n p r i ­
m avera in  tem p o  placido, ma meglio  rie­
scono quelli  che si s em inan o  l’a u tu n n o .

Dopo un a n n o  cavale questi  p ian ts l in i ,  
r itagliate  le loro r a d ic i ,  e collochiteli in 
a l t ro  luogo, a I re  piedi circa di distanza 
fra loro; qui res tano  anco ra  d u e  ann i ,  e 
poi si p iantano dove occorre .

Non li p ian ia te  t ro ppo  profondi,  b ada le  
di em p ire  ogi.i vacuo Ira le radici colla 
te rra ,  e non la calcate se volete che  r ie ­
scano bene .  Già con questa  sola operazione 
avre te  bu one  fru l la ,  pe rch è  il trap ian ta r le  
le niigliora; nr.a niin p u ò  negarsi ch e  la 
p iù  s icura m aniera  «J’avere fru t ta  nobili e 
delicate non  sia l’inneslo.

2.  Innestarle.

Quanto  al m odo u’ir iU tslare, vi d i i ò  qui
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i precetti  che dà un  o t t im o  g i a r d i n i e r e , 
ma esso usa dei t e rm in i  italiani,  che  fra 
noi non  si conoscono; per  esempio, esso 
ch iam a marza il r am e tto  che s’ innesta  ; 
buccia la scorza dell’albero; mela il pomo, 
e melo l’albero; pero l’a lbero ,  e  pera il 
f ru t to ;  pesca il persico, e nocciolo il suo 
osso. Sono questi i veri vocaboli italiani, 
m a noi use rem o  quelli  ch e  qui tu t t i  i n ­
tendono , volendo ora insegnarvi ad in n e ­
s ta re  alberi,  e non  a p a r la re  i ta l ianam ente .

S’innesta  p e r  obbligare u na  p ian ta  di 
c i t l iv a  sor ta  a p ro d u r re  f ru t t a  di buo na  
sor ta .

L’innesto  si fa in p iù  m o d i ;  i p iù  c o ­
m u n i  sono tre: l .«  nella sp acca tu ra ;  2.» fra 
la scorza; 3.o ad occhio.

Vi sp iegherò  d is l in ta m en te  d ’una  in  una 
queste tre  m an ie re  d ’in n es ta re ,  o n d e  in p r i­
mavera possiate da voi soli eseguir le  p e r ­
fettamente. P r im a però  dovete  bene  im pri­
mervi le seguen ti  osservazioni.

Gli alberi da osso (nocciolo) com e i per­
sici, cerase , albicocchi, susin i ,  e cc .debbono  
essere innes ta t i  su l  finire del f e b b ra io ,  o 
al più lardi ai p r im i di marzo.

I peri,  pomi, ecc. possono  in n e s ta rs i  più 
ta rd i ,  cioè anche  in apr ile ,  nella spacca­
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tu ra .  F ra  la scorza s ’innpsta anche  in m a g ­
gio, p u rch é  i ram e l t i  da usarsi s ieno sia li  
tagliati p r im a che ap ra n o  gli occhi ( p r im a  
dello sviluppo) e sieno conservali  in una 
cassetta di te rra ,  n è  t rop po  secca, nè troppo  
umida .

Ad occhio s ’innesla  alla m età  di g iugno
0 alla m e tà  d i  agosto.

Non b ad a te  mai per  in n e s ta re  n è  al ca­
lendario  , n è  alla luna ; ma scegliete  u n  
giorno asc iu t to  e senza vento.

Piglia te  i ram etti  del p en u l t im o  a n n o  da 
aJberi belli, sani, e sciiti a p o r ta re  molla 
fc'utta, non  tagliate in g iorn i unaidi, e. le­
vateli dai  più alti ram i posti a mezzodi, 
dove il legname è p iù  m&turo. Quei ram i 
che l’anno  avanti fecero un  g ran  ge t to ,  ed 
hanno  gli occhi lontani l’uno  daU’al tro  non 
quadrano ,  e  la rdano  molli an n i  a d a r  fru ito , 
p rendete  ram ett i  corti ,  belli e che abb iano  
gli occhi vicini.

Se il t ronco  che  volale in nes ta re  è so t ­
tile, non  lasciale al ram e t lo  p iù  c h e  tre 
occhi; se è  mediocre ,  q u a t t ro ,  e se è  g rosso ,  
cinque.

Badale cha il t ronco  abbia u n a  bella 
formi, e la scorza liscia, fregca e ve rdeg ­
giante; q u an d o  l’avete tagliato esaminato
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la midolla se ò sana; se vedete  in to rno  alla 
midolla de’pn n li  oscuri ,  delle nnacchie, o p ­
pu re  se la stessa nnulfilla è nericcia, t a ­
gliale p iù  bass'O, e si' ancora  non  lo t ro ­
vate sano gl Itatelo via.

La vera grossezza del t ronco  è quella 
d ’iin buon  pollicf*, pe rò  può  essere anche 
m aggiore  o minore . P e r  l’iunesto  q u an d o  
abbia la gro.ssezza c irca d ’un pollice, t a ­
gliatelo u n  piede sopra l e r r a ;  se è p>ù 
grosso, tagliatelo a p roporzione più alto 
sino a sei piedi,  qualora  fosse cnme ur> 
braccio. ,

Negli alberi adulti  s ’innf 's tano i rami. 
Se, il tronco che s ’innesta è molto grosso, 
l’innesto  si di e fare tra la scorza, perchè 
la spacca tu ra  com prim erebbe  il ram e t to  i n ­
nes ta lo  s ine  a strozzarlo, e non p o treb be  
riuscire . Q uanto  è p iù  forte il t ronco ,  tan to  
più robusti  debbono  o.-'sere i ram etti  che 
vi s’innestano; sui troi.chi deboli,  purciiè  
abbiano  com e si è det to  gli occhi vicini, 
m e t te te  ram e l te  p iù  dibuli .

Un tronco  di cotogno può  essere inn es­
tato con per i  o p o m i ,  a piacim ento .  I 
t ronchi da osso r icevono q u a lu n q u e  sor ta  
di osso. Sui t ro n ch i  dei per i  si d eb b o n o  
innesta r  peri ,  e ponai in quelli  de’ pom i.

SI
Si b i . l i  chti il rnm etlo  venga a si;,re 

sulla pjirltì più sana del tronco,  cioè dove 
la scorza non abbia difetti, cosicché n ienle 
vi sia che impe(1i.sca il corso in linea retta 
del succo nu tr i t ivo .

Maniera d’innestare nella fessura.

Si taglia o r izzontalm ente  il tronco  con 
apposita  piccola sega ;  q u a n d o  coIIh sega 
siete vicini al fine del taglio, n t i r a le la  per  
non lace ra r  la scorza, e fidile il taglio col 
coltello, che d i ve  essere b*'n affilato. Col 
m edesimo coltello rendete b ' n  liscio il t a ­
glio fatto.

J)i poi appoggiate il coltello non  sulla 
midolla del t ronco ,  ma in lu t ta  vicinanza 
di essa e fendetelo in due.

P ig lia te  in m ano  il ram e t to ,  e sotto  l’oc­
chio che deve essere  il più vicino al t ronco ,  
tagliatelo a destra ed a sinistra badando  
d ’ofTendere m eno  che po te te  la m idolla: e 
co n t in ua le  d ’am be  le parli  il taglio o b l i ­
q u a m e n te  sino che venga tagliala in fine 
an che  la midolla, cosicché il p iede del r a ­
m e tto  p renda  u n a  form a ac.ula. Dove c o ­
mincia il taglio sino alla p un ta  levale col 
tem perino  al ram e t to  la p r im a scorza, cosic­
ché resti  la seconda ,  che è v e r d e ,  e ciò
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non ih  am bo le p a r l i ,  ma ila queiìa sola
i.hc dee rosUirc verso la miiiolla del tronco.

F a l lo  ciò, col voslro  coltello lene te  a­
per ta  la già falla f<>ssura, ed inseritevi il 
ram pilo ,  r i t i ran do  il coUello. S ta le  a l len to  
aflÌDcliè la scorza del r am e l lo  com baci esal- 
lainenle con quella del tronco. Che se la 
scorza del t ron co  losse più grossa di quella 
del ram e tto ,  la sudde tta  regola n on  fa al 
caso : dovrà allora com baciare il punto  
dove il legno d ’ am bidue  confina con  la 
scorza, perchè  da qu?l p u n to  sco rrono  i 
succhi nu tr i t iz i ,  e non  dalla scorza stessa.

Cuoprite  la spacca tu ra  con u n  pezzo di 
scorza f re sca ,  e con cera g ia l la ,  vestite 
tu l l i  i tagli fatti tan to  di s o p r a , q uan to  
dai due lati, onde non  vi pen e tr i  l’acqua  
delle pioggie. Involgete il lu t to  con pez­
zetto di tela, 0 al tra cosa, e legatela, m a 
non trop po  s tre t ta ,  con salici spaccali in 
lungo 0 in tieri ,  se .sono sottili.

Maniera d'innestare tra la scorza.

Questa m an ie ra  già si è del lo  che  non  
debbe usarsi ,  che in t ro nch i  grossi, ed in 
primavera  a lquan to  avanzata allorché i suc ­
chi sono già in circolazione. Si m e l to o o  
sul tronco due ed a n c h e  Ire ram e t t i ,  con-
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forme che n ’è m aggiore  o m in o re  la g ros­
sezza.

Si taglia il t ronco  orizzontalmente ,  e si 
liscia com e fu de l lo  di sopra .  11 ram e t to  
si taglia da  una p ar te  sola, cioè nella p a r te  
opposta  a i ro c ch io  t h è  dee r e s ta re  p iù  vi­
cino al t ronco , e si taglia o r izzontalm ente  
solo alla pro.Oondità d ’una grossezza della 
sch iena  del coltello, badand o  c h e  il taglio 
non  arr ivi fino alla midoMa. Di poi si con­
tinui il taglio in g iù  ob l iq u a m e n te  sm o che 
v iene tag lia ta  anche  la midolla,  ed il piede 
del ranriello acquista  una  figura acu ta .

Col m an ico  d ’osso, ch e  dove essere  acuto , 
del coltello  si a l lon tana la scorza del tronco 
dal legno in quel luogo dove si vuole in­
t ro d u r r e  il r am e tto ,  che si sp m g e  all’ingiù 
Ira il legno e la scorza, s ino  che il taglio 
superio re ,  che com e si è de t to ,  debbe essere 
orizzontale, venga quasi a sedere  sul t ronco .

In fine si faccia il l u t to  cerne sopra  con 
cera e pannolino.

Maniera d’innestare a occhio 
ossia inocchiare.

S’inocchiano  gli alberi alla m e tà  di g iu ­
gno. o p p u re  sa i  p r incip io  d ’agosto. I primi 
fanno  anco ra  in quel l’ann o  u n  piccolo getlo;



i secondi noi fanno che nella seguen te  p r i ­
mavera. La seconda epoca è la p iù  s icura  
perchè il getto della prima essendo s e m p re  
«racile, può  p er ire  pel freddo del seguente  
inverno.

L’occhio di'lihe essere di quel lo  stesso 
anno ,  ben  m a tu ro  e perfello; si es trae  più 
facilraeiile da u n  ra m e t to  assai m orb ido  e 
pieno di succo; il ram o  in cui si vno l m e t­
terlo d tb b e  essere aiich’esso bello, sano  e 
m orbido.

Piir e s t ra r re  l’occhio da un  ran ie t lo  
prendete  il ram ol lo  neila m ano  sinistra ; 
sc3f;lietu l’occhio più  bello e p iù  sano che 
in esso trovale, Calefili in to rn o  u n  taglio 
a tr iangolo con una  pun ta  al disopra c due 
al disotto, cosicché o g n u n o  di ques ti  tre 
tagli n on  sia più lungo d ’un g ra n o  di 
biada da cavallo ossia avena.

Col manico acu to  del coltello s tacca te  
des tram cnle  l’occhio del ram e llo ,  badando 
bene  che il granello  in te rno  dell’ occhio 
non resti  a t tacca lo  al r am e tto ,  nel q ua le  
caso i’occhio non  po trebbe  più germ ogliare .  
Se l’oci hio non ha seco ques to  granello, 
g i l t a l f lo  via.

F a t to  ciò, tagliale la scorza del t ronco ,
0 del ram o  che volete inocchiare  a I ra ­
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verso, e  poi in lungo  all’ingiù in forma di 
T. Col manico d ’osso del coltello s tacca le  
a lquan to  la scorza cosi tag lia la  dal suo  
legno ;  inseritevi l’occhio, e copri te lo  colla 
scorza che ave te  sollevata. F asc ia le  com e 
sop ra  il tu l io  sopra  l’occhio, c al d isotto 
ri lasciando poi u n  poco lo fasc ia ture  a l ­
lo rché  dopo u n  m ese v’accorgete  che  l 'o c ­
chio ha  fallo  presa , affinchè giri meglio
il succo della pianta .

Q uesta  m an ie ra  d ’ in nes to  va falla in 
sulla se ra  in te m p o  placido e senza vento.

Nella p r im avera  se g u en te  tagliate via il 
t ronco , 0 ram o  in te ro ,  un  poco sopra  l’oc­
chio innes ta lo ,  com inciando  il lagh o  dietro 
l’occhio. Eccovi tu l l e  e t re  le p iù  com uni 
m an ie re  d ’inneslare .

V è  u n ’altra m aniera  che vi p iace rà  assai. 
Scegliete u n  tro nco  son ile ,  e ce rca te  un  
ram e t to  d ’egual grossezza; tagliateli en t ra m b i  
in ob liquo  più a l lungato  ch e  po te te ,  a d a t ­
tateli insieme, e fasciateli com e si fa cogli 
altri.

Regole nel piantare alberi.

P rim a  di finire, non sa rà  .supeifluo darvi 
a lcu n e  regole sul t r a p ian ta re  gli alberi .  
Eccule: Se ave te  inn e s ta to  un albero  g io -
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vine, t re  anni dopo dovete  t r a p i a n ta r l o ,  
iiffinchè ili te rra  nuova vegeti p iù  facil - 
m en te .  Nel cavarlo bada te  di non  d a n n e g ­
giare le radici più lunghe ,  p iu t tos to  che 
lacerarle,  tagliatele col coltello curvo.

In generale  è  più s icu ro  il t r ap ian ta re  
in a u tu n n o  che in primavera.

Nel p ian tare  l’a lbero  osservate q u a n to  
segue:

1. Levale a l l 'a lb e ro ,  che  t r a p i a n ta te ,  
quasi affatto quel la  radice che  va d r i t ta  in 
giù, e levategli con ben tagliente coltello 
a lq u an to  da vicino al t ronco  tu t t e  le r a ­
dici capillari che t rovate  lace ra te  o guas te  
nella p ian ta ,  che si r i p r o d u r r a n n o , assai 
più valide. Se una  rad ice  m agg io re  è la­
cerata 0 difettosa, ritagliatela , ond e  non  
guasti la pianta .

2 .  Non m e tte te  l’albero troppo  fondo, 
sia però  circa due d ita  p iù  fondo di prima. 
La profondità  non  sia nè t roppa ,  nè  troppo  
poca.

3. Ci vuole molta a t tenz ione nel ben 
d ispo rre  le radici in ro tondo  aU’intorno, 
perchò da una  bella corona  di radici d i­
pende una bella corona  d i  ram i.

4.  Non lasciato il m in im o spazio vacuo 
tra  le indici, e non vi co n ten ta te  d ' e m -
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pirlo  col badile,  ma fate ciò colle mani 
Non ca lcate la te r r a  che sopra  vi ponete  
nè  qu e l la  aH’in to rno .

5. F a te  che la p ian ta  resti nella su a  so 
lita positura tonendosi rivolta a mezzodì da 
quella pa r te  che lo era p r im a  di t rap ian  
ta r la ;  e perciò, p r im a di cavarla ,  segnatela 

tì. P ian ta te  un  palo per sos tegno  de l­
l’a lbero ,  ma avver ti te  nel p ian tar lo  di non 
offendere a lcuna  radice.

7. Se l’a lbero  è in cam p agna  a p e r t a ,  
r ip a ra te lo  con spini co n t ro  i morsi  degli ani­
mali ,  u n g en do lo  b en e  con  acqu a  di s a p o n e ,
lo m e t te re te  al s icuro  an che  dalle lep r i .

Non vi par lo  del g ran  vantaggio  che 
una  famiglia può  r i t r a r r e  dallo f ru i ta  si 
per  vend e rne ,  sì ad uso di c u c ina r le ,  p e r  
sani e p e r  am m ala t i ,  e di farne m o sta rde ,  
Ecquavite, ed anche  v in o ;  e com e si può  
r icavare g ra n d e  profit to  dalle stesse f ru t ta  
gu as te  facendone aceto : le qual i  cose ben- '  
chè  possano in teressare  molt iss im o l’a t t e n ­
zione di tu t t i  mi po r te reb b e ro  t ro p p o  a 
lungo che a m e non  bisogna.

Mezzo facile j>er distruggere le formiche.

Si p ren d a  u n a  m ano di g u an o  e si spanda  
nel mezzo del formicolaio dopo d ’ averlo
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aperto  e sbavalo: g l i^ f . s f l t i  fuggiranno e 
ben presto  presi da forti convulsioni m or­
ranno . Le uova poi anne r iscono  e dissec- 
ciieranno.

Conservazione dei fiori.

Volete conserrarf i  lu n ga m en te  i mazzi 
dei fiori scnz.i bisogno di r inno vare  i’ac 'iua  
nve sono im m ersi?  In t rodu ce te  un  c u c  iiiato 
p;ù 0 m eno  grar^de di polvere di ca rb o n e  
nell’ acqua che vi si deve co n ten e re  e i 
fiori d u re ran n o  sen ia  sensibile a l te r o z ^ n e  
alinen tan to  tem p o  qu an to  se fossero s ta ti  
uniti  alla m adre pianta.
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CONTRA ’L VISSI Db’ UBBRIACHESSA.

Cansson.

I.

La rason I’ è un luin del de l 
Che an distingh da j ’ animai :
A 1' è coust ’l don pi bel ‘
Che a r  ;iu j anime iminorlaj.

P u r a j ’ è d’ certi goffon 
Che a discendo al pian di crin 
Sepeliend la soa rason 
Ant’ na lesta piena d ’ vin.

Lor as seto antorn ’na taula 
Clamo d ’ liter da clm pè;
Pi na beivo, pi s’ andiaula 
Ant la gorsa una gran sè.

Auso an aria coni biccer 
Che ani un alimo son veuil;
E ’l borsol as fa leger 
Quanl pi anans as fa la neuit.

Lor però I’ an doe sleile 
Che a comenso lusie an front;
Se as destisso le candeile 
Coui neuv ciair son bei e p ront.

Già ani ij deut as aulerlouja 
La soa lenga e a s ’ spessis ;
As rimedia con la douja,
E mai pi coust gieugh finis.

L’ è un tapagi da sciurgnl 
Fina ij sourd un mia discost :
L’ osto isless ai fa surll 
Perch’ a lasso a d’ aulri ’l post.
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Finalmenl cousti ambriac 

S’ ausso an pè ma a stati pa d r it;  
Droco an tera come d’ sae 
Fora dia porta derelìt.

As raviolo ant ji panlan 
Circonda da la marm aja:
Che a smio propri tanti can 
Qnand eh’ ’na colica iij travaja.

Se ant quaich un forse as desvia 
La pietà vers coui ciocon 
T n tt al p'i ciapo na sia 
E ai rinfresco per da bon.

Parlo n e n  d ’ lo che a fa stri 
Q u a n d  so stomi a pia soliev;
Ancor prò eh’ sio alegeri 
Da coul peis che a dventa grev.

Ma lassoraa coust bru t quader 
Che a r  è nen da butè an sala;
L’ arfudrìo fin ji sguater 
R ubatandio giii dia scala.

Desmentioma nen coui là 
Che as ancioco a mesa b roca;
E che a cherdo mac peccà 
Quand eh’ pel vin an tera as droca.

Basta già cb’ la nostra meni 
A sia priva d’ soa ciairessa,
E as perturba ’l sentim ent,
Per fè tort a nostr’autessa.

Coust ecess a 1’ è cativ,
E a r  a Dom d’ intem peransa ; 
Rendend I’ om vendicativ 
Ciaciaron e pien d ’ baldansa.

L’ à pa p'i i riguard dovù 
Ai costum e a le persone;
Oper.ind da fol fotù,
Cherd le burle tute bone.
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’ Fa d’ discors j pi dsonost;
A profana I nom di Dio:
Giudichè de tu tl’ el rest 
Da coust poc che adess iv djo.

Con la testa soa viroira 
Peul fè anior dji gram co n tra t;
So travaj a vira e toira 
Co:n’ se a fussa dventà mat.

Se a r  a ’l vin un pò pi trist 
A destourba la famja;
Fomna e fieui quand che a 1’ an vist 
Pien d’ sgiai a scapo via.

Trop a temo del so umor 
Quand che a 1’ è rotond die piote; 
Perchè a m ostra ’l so valor 
Ant el fè tastè die bote.

Guai chi parla, guai chi tas;
Guai chi bougia, guai chi s’ ferma 
L’ è tu lt un, a fa fracas;
Veul gieughè sempre dia scherma.

Smia ’n ors con so peil drit,
Con un aria stravirà 
Finch' la seugn a l’abbia frit 
Ant quaicb angol dia soa cà.

Resta mol a l’indoman 
Con [a testa ancora lorda;
So dover lo aspeta anvan.
Forse gnanc as na  ricorda.

Se a r  è festa, o pover chiel !
As sent pa ’d di un orassion;
A 1' a ancor ji os a rabel 
Peul pa andè a soe divossion.

Se a jè  d’ coui che per coustuma 
Son pi Tort ancontra ’l v ia;
Coust liquor tant aj consuma 
Le servele e ji intestin.
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L’anciochesse a dvcnla anlora 

Come un bsogn, passa an natura; 
San pa pi com ’ l'esne anfora 
Fin a tant d i ’ soa vita a dura.

Aj avis dji confessor 
E d’ ji m edich as prom et;
Ma ’l vin mesce aj fa trop por;
E a ritorno a heivlo pret.

L’ an le hóiite una magìa 
Che a j  incanto neuvament:
PI na veuido, e pi as vorrìa 
Vedje ’l fond alegrament.

Ijasta di oh’ I’ an fait so Dio 
Dia soa gola stem perà ;
Fin dia m ori lor as n’ anrjo ;
A son proni d ’andè danà.

E pur trop a j è là un post 
Dove a piombo coui niescnin,
Che ’l Signor a l’an posposi 
Al piasi d’ gorgojè d’ vin.

II.
Ma aj sanilo gniin remedi 

Da guari cousti cinipaire? 
Resislranne ad ogni assedi 
Die rason pi forte e ciaire ?

Se d’ rason fusso capaci,
Mentre invece a son d’ bestiasse,
A sario men tenaci 
An si brute costumasse.

Veul di adunque che ai va quast 
Un niiracol a sciairje;
Oppur un d’ coui certi casi 
Che a fa sgiai niac a senije.

Ma se a vedo per bonheur 
’L so 8tat, ai veul d ’ violensa:

f che as armo d’ forsa ’l cheur 
er m antnisse ani I’ astinensa.
Ji occasion bsogna scappeje;

Ji ostarle e le cantine,
A' son post da nen andeie 
Perchè as seiit l’odór die line.

L’ è peui anche necessari 
Fè divorsio da j amis 
Che a son nen trop avcrsari 
Del decol che a fan le vis,

As devrla giunse ancora 
PI de tu t ’na certa cosa 
Che nostr' anima avvalora,
’Na preghiera fervorosa.

A sarjio ji Sacranienl 
Per chi a veul lene prolìl 
Un rimedi ’l pi potei.t 
Perchè j peusso tnisse drit.

A r  avran cousti esersissi 
Da durè fm a la m ori,
Se j vorrom a conira si vissi 
Conservesse sem pre fori.

J d irè : che lunga gèna!
Che m artiri che a 1’ è mai !
Iv respondo: ’l corp a péna 
Ma a seurt 1’ anim a dai guai.

Ansi ’l corp fin chiel isless 
As Irovrà ant un stai m ilior;
A sarà pi nen oppress 
Dall’ esercii dji malor.

Fin la borsa I’ a vantagi 
Risparmiandse quaich moièta :
E ’l rossor d ’ lassè per gagi 
Voslr’ arlogi o la giachèta.

'Il bon noni 1’ è d ’ co un boubcur 
Chei j riacquiste apre» la genl^



t u
A (lev stevp bin a cheiir 
p] nen perdio imililiiient.

Vede adunque eh ’ tu l v’ impegna 
A corege una passion 
Che as peul disse la p\ indegna 
D’ una nient ornà d ’ rason.

Veul pa di che i deve vive 
Da trappila  o certosin;
Nen a tuit s' an da prescrive 
Cousti slat così divin.

Ant ’l m ond v’ è nen vietà 
Quaich discreta arciovissansa 
Con un belve inodérà 
Ant na bona fratelansa.

La moral I’ è pa nerala 
Dl’oin soclevol e c iv il,
Ma a condana la follia 
D' un disordin così vii.

La moral a veul che I oni 
Sia gelos d' sò privilegi;
Che avvilissa nen sò nom 
Calpestand tute le legi.

Veul che a viva, ani ’na parola, 
Sempre al dsora d ’ ji anima],
Al piasi nen già dia gola,
Ma a i’ aquist d’ beni immorta]

I L  G A L A N T U O M O

A’ SUOI AMICI.

P e r  la nona v o l t a , v en e ra l i  a m i c i , 
vengo  a Tarvi visita e  se  q ua lche  b r u l lo  
acc idente  non  mi im p e d i r à ,  con to  di po ­
tervi ancora  ven ire  molti  ann i .  Debbo m e t ­
te re  qu es ta  condizione, perché avvi u n o  
che è qua lche  cosa p iù  di m e ,  anzi è  mio 
padrone .  Costui, se vuole, in u n  m o m e n to  
mi fa tace re ,  o mi m anda  a fare conver­
sazione coi v e rm i al c am p o  san to .

F in o ra  però  vivo a n c o ra ,  e con m e  vive 
il m io codino il qua le  mi fu s t r a p p a lo  da  
u n a  palla di ca n non e  nella bat tag l ia  di 
Solferino; m a poco per  volta r i n a c q u e , 
c re b b e  e r i to rn ò  al suo s ta to  n o rm a le  di 
p r im a .  Mi gode eziandio l’an im o  il trovarv i 
ancora  voi tu t t i  sani e  salvi ; ciò dico a 
voi con <jui io p a l io ,  e n o n  a quelli  ch a  
an da ron o  a cercarsi u n a  d im ora  so t to  te r ra .  
Sia te  a d u n q u e  tu t t i  felici, vìvete molti ann i  
in san ità  ed  a l legr ia ;  ques t i  s iano i g io rn i  
vostri e quelli  dei vostr i  am ici ,
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Io mi pensava in q u es t ’ann o  di potervi 

n a r r a r e  le mie vicende del passato , e  ne  
avrei m olle ,  m a motivi di p rudenza  e di 
r ispet to  roi persuadono a differire i miei 
raccon ti  ad un tem po  p iù  sereno, in  cui 
non  ci sia più pericolo di t e m p o r a l i , di 
g rand ine ,  di turbini  e di u ragani.

Siate cortesi di con ten ta rv i  delle cose 
orùinar ie  degli a lm anacchi,  del calendario  
in cui avvi u n  cenno  sulla vita del santo  
che occorre nel giorno. Di poi vi no te rò
il levare ed il t r a m o n ta r e  del sole e d i l la  
luna, del g iorno e della notte ,  qu ind i  con 
facile induzione ognuno  potr.ì fissarsi l’o ra  
del m angiare ,  del bere ,  del d o r m i r e , del 
r iposare ,  del ridere, del p iangere ,  del giuo- 
care, del passeggiare secondo la l ibertà  a 
secondo il bisogno. .

In tendo  poi essere mio dovere  di spie­
garvi le profezie dell’anno  scorso, cui s e ­
g u iran n o  altre  di q u e s t ’anno. A proposito  
à i  profezie voglio dirvi che o in u n  modo
0 in un a ltro devono sem pre  co nsegu ire  il 
loro avveram ento ,  perciocché gli a lm anac­
chi h anno  il d ir i t to  di s t i racch iare  ta n to  i 
loro delii ,  q u an to  è necessario  p e r  avere 
.‘«■tnpre ragione. Ciò posto eccom i aH’opera.

Le profezie dello scorsa 1861 .
6 7

V. diceva ch e  nel 1801 d u e  cospicui 
pprsonag!.^ sa rebbero  scom p ars i  dal m o ndo  
politico. Dal m ondo  politico già sco m p ar -  
vern il g randu ca  di T oscana ed il duca  
di Modena. Q uest’ an n o  scom parvero  dal 
m ondo  vivente no.i più m etafo r icam en te  , 
m a in senso le t te ra le  d ue  cospicui p e r s o ­
naggi e questi sono il con te  di Cavour che 
andò  nel n u m e ro  dei p iù  il 5 g iugno  an n o  
corren te ,  ed il re  di Portogallo.

Vedrete il vino a miglior prezzo . ma 
più caro il pane. Risposta. —  T u t t i  quelli  
che m angiano  e che bevono sa n n o  p e r  espe­
rienza l’au m en to  del prezzo nel p an e  e la 
d iminuzione in quello  del vino. Ciò l’anno  
scorso fu in senso allegorico, in q u e s t ’anno  
e in senso letterale.

Un paese sarà rovinalo dal terremoto. 
Ognuno sa che cosa sia avvenuto  p e r  la 
eruzione del Ve.«uvio nel regno  di Napoli, 
Là vicino a qu e l  m on te  avvi un  paese* 
detto Torre del Greco. Qiiusto paese n on  
è più. Il te rrerauo to  succedu to  su l  p r in ­
cipio del d icem bre  di qu^;.^t’an n o  scosse con 
tale v io lenzi le vie, le piazze, le case, che 
gli abitanti dovet te ro  fuggire p e r  non
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r im a n e re  schiacciati. Di più il Vesuvio fa­
cendo  in quegli slessi g iorni te rr ib il i  e 
spavenlevcli eruzioni con lava, cener i ,  b i­
tum e .  p ie tre  e fuoco orribile,  copr i  o  d i ­
s t ru sse  gli avanzi delle, ab i tay on i  e s e p -  
pslli nelle voragini e nei ro t ta m i  coloro 
che non  po',erono p e r  te m p o  fuggire .

Altri paesi tararne desolati dalla siccità,

O gnuno  r icorda il calore eccessivo di q u e ­
s t 'a n n o .  A m em oria  d’uom o non  fu mai si* 
m igliante. Basti il d ire  che in molti paesi, 
nrovincie e regni en tro  e fuori d ’ Italia da 
ap r i le  a genna io  n on  cadde  p iù  u n a  p io g ­
gia che si possa dire aver  innaffia te  le 
cam pagne.  Ancora p re se n tem en te  ( I  g en ­
naio  1 8 6 2 )  vi sono paesi e c i t tà  che h ann o
i pozzi e le fontane vuoti d ’ac q u a ,  le c a m ­
p agne  b ruc ia te ,  i te r ren i  e  le sem inag ion i  
secche p e r  m ancanza di pioggia benelica 
che da ta n to  tem po  si a t tvn de  inda rno  
dalla m ano  del Creatore.

i  grandi avvenimenti del 1 8 6 1 .

Gli avvenim enti  d i  qu es t ’anno  sono molli 
ed essendo pubblic i son no ti  a voi e a me,
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perciò IO ve ne  an d rò  accennando alcuni 
a m n c h e  ne  poesiale essere giudici •  r ico­
nosc iate in essi il d ito  del S ignore  

Una terr ib ile  siccità si fece sen tire  in 
lu lta  Italia e fuori. Molti paesi e  c i t tà  in ­
tere dovettero  co n du rre  i loro bes tiami (ino 
in lontananza di c inqu e  miglia p e r  ab b e ­
verarli . 1 secondi raccolt i ,  cioè meliga, m i­
glio, pala te ,  fagiiioli, ecc., si possono dira  
in te ram en te  falliti. Molti incendi devas ta­
rono  case, isole ed anche  paesi. Ogni di 
nei giornali si pubblicavano e si p u b b l i ­
cano  parecclii  incendi che h anno  cagionalo  
d anno  im m enso . F r a  i molti  avvenuti  ìq 
T or ino  si noia so ltan to  quel lo  di casa T a ­
rino. M entre  io assisteva a q ue l  doloroso 
spettacolo  ho  più volle ud i to  d i r e :  d icano 
gli uom ini quel lo  che vogliono, m a  ques t i  
disastri sono un flagello di Dio.

E la reazione ed il b r igantaggio  di N a­
poli?

T u l l i  si pensavano che  un a  dec ina di 
uomini bas tassero  a d isperdere  o c a t tu ra re  
Cliiavone coi suoi c in q u e  o sei com pagn i  
b r ig an t i ,  m a in ta n to  sapp iam o c h e  fu rono  
già spedili  colà circa  cen tom ila  uonaini, di 
cui molli r e s ta rono  m ort i  o  feriti , molli  
caddero  am m alali ,  e mi d icono che  l 'affare 
non  sia an c o r  finito.



Non pochi si consolano perclie  molti 
b r i s a n l i  siano sia li  uccisi o presi e fuci­
lali" e che cosi il loro n um ero  fu assai 
d im inuito .  Che utile r.ii dà la raorle dei 
b r igan t i  m e n t r e  tan t i  nosUi paren ti  ed 
amici lasciarono al par  di loro la v ita .  
P o trebbe  a ta luno  recare  consolazione se 
la m o r ie  di coloro avesse p o r ta ta  la vita 
ai nostr i ,  ma la cosa non  fu cosi. F u ro n v i  
accaniti com balt im en li  da am be le par ti ,  
resta ronvi m ori i  e fen t i  da am be  e par  i, 
e v’è ancora  da  fare assai da a m b e  le par ti .  
Anche q u i  dobb iam o d ire ;  Bellum det fa -  
gellum. La g u e r r a  è un  flagello che p e r ­
m e ile  Iddio p e r  cas t igare  i peccati degli
uom in i .  , . , „

lo  vi dico con s incer ità ,  che vorrei che 
n ep p u r  u n  b r ig an te  fosso m o t to ,  n ep p » r  
uno  dei nostr i fosse r im asto  neanco  to n to ,  
che  tu l l i  vivessero in pace alle loro case, 
colle loro famiglie, coltivando le cam pagne,  
lavorando n e ’ loro mestieri .  Cosi p o t r e b ­
bero  anche  meglio p raticare  la loro r e l i ­
c ione ,  e santif icare i giorni festivi, e, se vi 
piace, anche  fare qua lche  par li la  a carte, 
a ta rocchi,  alle boccie, o se non  al tro  a 
fare q u a lch e  festino, q u a lch e  allegria, q u a l ­
che passeggiata o m e re n d a  coi p a ren li  e 
cogli amici.

E  u n  g ra n d e  avven im en to  ch e  in mezzo 
a tan t i  progett i ,  tan ti  des iderii ,  il p ap a  a b ­
bia po tu to  r im an ere  t ranquillo  in Roma 
e conservare  libere le sue  relazioni con 
tu t t i  1 paesi della cris t iani tà .

Al papa s tan no  unit i  i veri cattolici su i -  
dati^ dai  loro v e s c a ^ h e  con u n  c u o r so lo e  

■ ‘ ’a p B R ;
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con u n ’an im a sola ssano, in segnano ,  di­
fendono le d o t tr ine  del Vicario di Gesù Cristo.

E  altresi u n  g ra n d e  avvenimento  la s p a ­
ventevole e ruz ione del Vesuvio, la siccità 
avvenuta , il f reddo r ig ido che  ci afflisse, 
la carestia  che cresco.

E  pu re  un  g ra n d e  avven im en to  la m o r te  
del re di Portogallo .  Dicesi ch e  poco tem p o  
prima egli co’suoi m in istr i  disprezzasse la 
scomunica com e roba a n t iq u a ta  e di n iu n  
eliello. In tan to  passarono  pochi g iorn i e 
moriva suo  fratello di m o r te  quasi im p ro v ­
v isa ;  quasi nel  lenipo stesso il medesimo 
re  alla verde età di 2 4  anni dopo app ena  
alcuni g iorni di violenta malat t ia  cessava 
di vivere fra gli spasimi.

Sono eziandio gravi avvenimenti le g ue r r*  
di America, di Polonia, del Munte Libano, 
del M ontenegro ,  ma niun fatto ò cosi s i re -  
pitoso com e la m orte  di Cavour.

Si sa che esso aveva il filo politico di



lu t t i  gli affari. La sua m o r te  precip ita ta 
0 im pedi di co m u n ica r  ad al tr i  i suoi se­
creti; m orend o  poi in u n  tem po in a sp e t­
tato pose il m ond o  in  cos ternazione e co­
s tr inse  i buoni e non  buoni a d i r e :  qui 
ò la mano del Signore cìie dà  e toglie la 
vita a chi vuole e vuole.

Q ualcheduno d i r à w G l i  aifari non a n ­
d arono  con Cavour alla tom ba . ^

Sono a n c h ’io del medesimo p are re ,  lo  
credo  e ne sono persuaso  che il mondo 
n on  andò  nè  an d rà  alla tom ba con Cavour; 
m a  in tan to  colla su a  m o r te  si è p e rdu to
il bandolo e da allora in q u a  la matassa 
politica fu ognora più  ingarbuglia ta .  Vi era 
u n o  che aveva l 'allra es trem ità  del filo; 
m a  adesso egli non sa p iù  dove fissarne 
la p a r te  opposta . Costui, che  è anco r  vivo, 
sa benissimo giuocar  alla palla, m a da solo 
non può  fare la pa r t i ta ,  nò  sa dove t ro ­
vare un  amico che  voglia o sappia  fargli 
compagnia .

Qui siamo di nuovo al p u n to  di p r im a , 
cioè che la m ano  di Dio confuse la m e n te
degli uomini.

F a rà  s tu p i re  che nel 186 1  sia cotnin- 
fiala l’éra di pace', p u re  è così. Gli u o ­
m ini sono m iseri  stru.Tienli della d ivina po-
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lenza. F acc iano  a ta len to  quello che vogliono, 
ma la bussola è pe rd u ta  e no u  si trova 
più. Ci sarà an c o r  la g u e r ra ,  ci s a ranno  
ancora  d isordini di a l t ro  genere ,  ma n iuno  
potrà  im p e d i r e  la m ano  di Dio che  agisce 
tra noi, perciò v e ^ à  il tem p o ,  e non  sa rà  
lontano, che o g n f l ^ n  cattolico po trà  vi­
vere in pace p r o ì^ W n d o  la sua religione.
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Ma nel tem po  stesso debbo  dirvi che  gli 
avvenim enti  del 1861  sono so ltan to  l’in ­
dice di quelli che succed erann o  nel 18C2.

Gh avvenimenti del 1 8 6 2 ,
Sebbene s ia com inciala  1' è ra  di pace , 

tu ttavia lo s ta to  delle cose del 186 1  non 
è a l tro ,  com e vi dissi, ch e  l’indice di 
qu a n to  avverrà  nel 186 2 .  P erc iò  quel le  
piccole g uerre  ciie l’anno  scorso  co m in c ia ­
rono, in q u es t ’ann o  p ren d e ra n n o  assai più 
vaste proporzioni,  m a  passati Ire  q ua r t i  
dell’ ann o  cesseranno  le o s t i l i t à , e gli 
uomini che  p r im a cam m inavano  com e 
privi di tosta co m inc ie rann o  a conoscere i 
loro condottie ri  e f a ranno  un  passo ind ie tro  
iu quella m edesim a s trada  p e r  cui cieca­
m e n te  h an n o  cam m in a to  molto tem po  senza 
f ru tto .  Ma guai a coloro che sa rann o  i n ­
contra ti  m e n tre  si farà quel passo ind ie tro .



Una malallia  terr ib ile  affliggerà molli in 
q u e s t ’anno. Ma farà assai b«iie alle an im e. 
Questo flagello si po lreb bo  m it igare  assai 
se gli uom in i  santificassero meglio il g iorno 
festivo.

V erranno la se te,  lj__fame, gli ulceri a 
pun ire  le b e s t e m m i o i ^ f c  ogni g iorno si 
proferiscono con tro  a W & m e  <li Djo, con­
tro alle cose di religione. Guai ai b e s te m ­
miatori.  Si pen t irann o  fino quelli che di 
essi h anno  compassione.

S ino ad un certo  tem po  dell’anno  si te­
m erà  assai dei fratti  della te rra ,  che di 
fatto sa ran no  molto d e v a s ta t i . ma dopo i 
due  terzi dell’anno  n on  vi sarà  p iù  p e r i ­
colo di carestia.

Ora vi d irò  una  cosa assai im po r tan te ,  
stato a t ten t i  e p rocura te  di capire. Avvi 
un  ve rm e  terr ibile  che gira rodendo  la vita 
degli uom in i .  Molti s tud iarono  di assalirlo 
ed ucciderlo, ma inu ti lm en te ,  n iuno  lo può 
a r res ta re .  L ’anno  scorso forò il cervello a 
molli,  che perciò d ivennero semipazzi, di 
poi andò  a passare pe r  la sp ina dorsale 
di un  uom o g r a n d e e  lo rose fino aleervello; 
ques ta  fu la cagione di su a  morte .

Ora è già en tra to  nella spina dorsale di 
chi da alcuni pazzamente credesi d i re t ­

74 to re  del m ondo . La m e tà  è r o s a , gli 
effetti li vedre te  in ques t’ anno .

Io vorrai ancora  dirvi m olle  c o s e ,  m a  
la prudenza mi dice che bas ta ,  perc iò  mi 
lim ito  ad aggiungere  so ltan to  a lcune  p r o ­
fezie an t iche  le quali h an n o  relazione coi 
nostr i tempi. •

PREDIZION^I.ANOSCRITTA
D'U.N V I L L A N E U . 0  SE M P L IC IS S IM O  DI F IA N D R A

Un povero villanello della F iand ra  f ran ­
cese ha fatto nel i 7 9 2  le prediz ioni se -  
{Uienli. Egli non fu condo t to  a ciò per  a l­
cun  motivo d ’ in te resse .  E b b e  a sos tenere  
dileggi e beffe, seb bene  egli abb 'a  na r ra te  
ques te  cose con am m irab ile  semplic ità .  
Questo  virtuoso f iam mingo disse a d u n q u e :

1. « Ch’egli vedi va nel l’ avvenire delle 
persecuzioni,  gu erre  e mali d ’ogni g enere .

2. < Egli ann unz iò  lo spog liam ento  dei 
templi,  ed il sis tema esecrabile  del t e r ­
ro re .

3. « Parlò  in ques to  m edesim o te m p o  
d 'u n  governo , in cui a ' ia  te s ta  dei d ip a r ­
t im en ti  SI ved reb bero  dei prefett i  e dei 
so tto-prefet t i .

4 .  < Egli h a  de t to  che allora si v ed ra n n o
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guerre micidiali, qunsi continue. Tulla la
gioventù francestì sa rà  mietuta .

5. ■ A nnunziò  c h e  questi  tempi fini­
ranno  con  d u e  g uerre  con tro  l’A us tr ia ;  
nella p r im a questa  m onarch ia  sa rà  com e 
scrollata, m a non  d is t ru t ta .  11 nemico en ­
t r e rà  in V i e n n a , t i É M o n  saccheggierà 
la città.

6. « Le g u e r r e  in tes tine  n on  saranno  
tollerate. La pace sa rà  segnala .  L’im pera ­
to re  d 'A us tr ia  r ien t re rà  nella sua  capita le :
il suo governo sarà carezzato.

7. < Un’allra guerra  sa rà  suscita ta  alla 
P russ ia :  in u na  battaglia la sua a rm a la  
sarà  d is t ru t ta ,  ed il re  po trà  raccogliere 
gli avanzi so tto  una p ianta di /)omo; t u t ­
tavia ques to  ream e non  sarà in te ram en te  
d is t ru t to .

8 .  iL a  Russia p ren de rà  par te  in ques te  
due guerre ,  m a n o n  ne r iceverà alcun v an ­
taggio, nè  in q u e s t ’epoca, nè  in a lcuno 
degli avvenimenti seguenti .

9. a Infine il te rm ine  a r r ive rà  in cui , 
dopo indegni t r a t ta m e n t i  che  si s a ran no  
fatti sub ire  al Capo della Chiesa, l ’Austria 
p ren de rà  le a rm i  e copr irà  luUa l’Alema- 
gna coi suoi innum eievo li  battaglioni.

10. « L’epoca felice pel paese sarà  ve­

76 nu ta  quando  gli arc iduchi sa ra n n o  posti 
alla testa di tu t t i  gli a(Tari,

11 . « Il nem ico, m alg rado  i p r im i van ­
taggi, non  tr ionferà o n o n  an d rà  a V ienna.

1 2 .  • Egli a rm e rà  tu t t a  la F ran c ia ,  a 
farà m arc iare  a r^ j j j i  i fanciulli; egli s ’im ­
pad ron irà  dei l4 ^ 3 |É ie  persone, e p o r te rà  
l’ in iqu ità  fìno a l ^ ^ n o ;  m a i suoi sforzi 
sa ranno  vani.

13 .  « Il t ^ p o  d ’a l h r m e  e di spavento  
du re rà  t r e  mesi (quelli che  conoscono  l’in-  
genao  profeta d icono, che questi  sa ra n n o  
agosto, se t te m b re  ed o t tobre ) .

14 . « La P russ ia  p re n d e rà  le a rm i .  In 
t r e  bat tagl ie  consecutive  d is t ruggerà  T a r ­
mata francese, la quale  non en t re rà  p iù  in 
F ranc ia  che a piccoli drappell i .  N epp u re  
u n  francese fuggirà d ’Italia.

1 5 .  « I T u rch i  che av ran no  preso  pa r te  
nella ver tenza non v e r ran n o  che  s ino  alle 
frontiere.

16. Gli s t ran ier i  en t re ra n n o  in F rancia .
17 .  « 1  paesi oppressi si solleveranno.

Il Belgio com incierà ;  la Bretagna e la Maiuc 
segu iranno .

18 .  « Gli Austr iaci  ver ranno  fino alle 
po r le  di P a r ig i ;  il loro im pe ra to re  m o r rà  
aU’armala.
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1 9 .  « Gl'Inglesi che sb a rc h e ran n o  sovra 
c i to  punii,  faranno usc ire gli Austriaci da 
u na  posizione pericolosa.

2 0 .  a Parigi sarà occupala ,  poi evacuata 
e brucia ta .

21. « I l  disordine y ^ ^ r m i n i o  avranno  
fine p r im a d f l  c a d o r ^ ^ B a n n o  in cui tu l l i  
qiipsii avvenimenti^ £ ^ ^ m o  avuto  luogo.

22 .  « Il p r i m )  g t ^ ^ o  d e l l 'a n n o  se­
guente  la pace e la felicità r inasceranno .

2 1 .  « Tulli  i profelti ed i maires che  
av ran no  fallo m arc iare  dei coscritti  per i­
ran no ,  s iccome eziandio lu tt i  gli acquisitori 
dei b<'ni nazionali.

2 4 ,  « La F rancia  avrà qu indi v en t 'a n n i  
di p ro sp tr i là .  »

Questa profezia non  si riferisce so llan lo  
alla rivoluzione francese del secolo x v in ,  
ma si es tende sin verso al fine del xix.
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( V. I  futuri destini ecc. pag. 22 0 ) ,

Con approvasione della Revisione ecclesiastic*

IN D IC E

Le quattro stagioni: Ecclissi: Com­
puti ecclesiastici . . . .  P a g .  

Feste mobili: I  q n a lh ^em p i; Tempo 
proibito per c e l^ ^ ^ ^ ^  nosj^ so­
lenni . . . . . p) 

Reai Casa di S a v o W ^ W  . . »
Romano P o n te fica ..................... »
Calendario
Varietà utili e curiose d'agricoltura  
Yarii modi di molliplicare le patate 
Delle piante fruttifere . . . 
Conira’l vissi di'ubriachessa. Canson
Il Galantuomo a' suoi amici . 
Predizione manoscritta d'un villa- 

nello semplicissimo di Fiandra
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